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Uomini poco cì i iarovcggoi i l i fecero grnndo soalporo perchò 
noi parlando dellii maggioranza della Camera asserininio che 
essa appnwa ciò che non conosce. S iccome usiamo andar som-
mamente guardinghi nel l 'emettere le nostre opinioni per non 
seguir l 'andazzo dei molti vociferatori che trattano la politica 
colla ferula del pedante e col r imario del poeta; s iccome pro-
ve r emmo un vero r imorso so il biasimo che cerchiamo in-
ll iggere ai principii creduti da noi torli o dannosi ricadesse 
sugl ' individui, cosi d imostreremo colle prove alla mano che 
non abbiamo emesso a caso quell 'asserzione. 

In quanto a quei fogl iuzzi la cui ragione ò l ' insulto, c rede-
remmo abbassarci troppo solo che ne proiierissimo il t i to lo : 
il publico ha già pronunziato il suo giudizio, e quando lo 
pronunzieri^i la storia ripeterà, a )pl icandolc al P iemonte , que-
ste parole del grande storico de la prima rivoluzione di Fran-
c ia : «L ' a r i s toc raz ia non avendo potuto antivenire il danno, 
desiderava che si facesse il magg ior male poss ib i le , col l ' in-
tenlo di r icondurre i bei tempi per l 'eccesso medesimo del 
male. Questo sistema, che è un misto di dispetto e di perf i -
dia, si denomina pessimismo jiolitico o (Thiers , lib. 111). 

Abbiam detto ar istocrazia, perchè sa lp i amo da chi pren-
dono la triste imbeccata certi fog l iuzz i che si .spandono l ibe-
ralmente tra il popolo per aggirarne il senno ed il cuore. Chi 
prezzola vale quanto è prezzolato ; e sono entrambi poveri 
d ' ingegno , ricchi d ' impudenza e di caparbietà ma non 
parliam di loro. 

La maggioranza della Camera approva ciò che non cono-

• 

(Ti Cfencrolo Giovanni Diirando — Vetll la biografia a pag. 71 )8 ) 

sce. E valga il vero : quali sono le norme fondamentali del l 'at-
tuale sistema politico del Piemonte? Quale il criterio che può 
determinare la convenienza di rompere la guerra o di colt i -
vare le trattative della pace? Nessuno vorrà negarci che es-
sendo noi a) buio del le basi paste alla mediaz ione, non pos-
siamo coscenziosament.e asserire se esse sieno onorevol i , se 
utili, se accettevol i ; nò possiamo tampoco r ichiedere nuovi 
sacrifìzii alla nazione prima di conoscere quale possa essere il 
risultumento del le trattative. Signori deputati del centro, do-

m a n i 
v e n t i v o 

> 

F 

i il ministro delle finanze vi presenterà un bilancio p re -
ivo. Or diteci, vo tere te voi degl ' imprest i t i più forzati dei 

primi per mantenere sul p iede di guerra un esen^.ito di o l t re 
centomila soldati senza chieder pr ima che intendasi fare di 
quest 'eserci to? V i si r isponderà probai) i Iuienie — l a g u e r r a ; 
ma suir incertezza vorre te vo i costr ingere il paese a sobbar-
carsi a nuove ed estreme g r a v e z z e ? Vor re te voi s[ ierperaro le . 
ui l ime sostanze dei contribuenti per secondare una polit ica 
di cui ignorate la base e lo scopo? 
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Questa conclot,fa l ' ave te tenuta sluo a) g iorno tì 'ogpi : voi 
avete fatto piena abnegazione della vostra vo lontà, dei vostr i 
diritti per compiacere ad uomiiii che si ostinano a vo lerv i 
nascondere f i i ie i le trattative d i e son note ai mediatori e per-
iino ai nemici , que l l e t r a l t a t i v ed i e sono la sola giustif icazione 
possii>ile di quanto lianno fatto e stanno facendo i nostri m i -
nistri. Voi ad ocelli ciiiusi sancite una politica che non sapete 
conie s'abbia a risolvere. 

Ci risponderete d i e l 'onoralo carattere di chi regge la cosa 
publica vi guarentisce che la vostra contìdenza non andrà tra-
dita. Ma gli eloltori che vi mundarouo a rappresentare i loro 
interessi alle Camere, vi hanno forse detto di starvene alla 
jìarola di sette od otto individui, trattandosi di una quistione 
da cui dipende Tonore e Tciìistenza medesima del paese? Che 
im in i s t r i sieno leali poco monta, dacché ogni uomo può er -
rare e rovinar sò ed altr-^ii col le migl iori intenzioni del mondo. 
Se si trattava di una sempl ice quistione di t ìduda, tanto va-
l e v a che ve ne rimaneste alle case vostre, e che le faccende 
inibl icbe non uscissero dalle mani dell 'assolutismo. Vo i , de -
l>L}tati del centro, smentite colla vostra arrendevo lezza , o se 
così volete, col la vostra buona fede, il principio cardinale di 
ogni costituzione che suppone sieno megl io guarentiti g ì ' i n -
teressi piibl ici , ove magg io re sia il numero di chi li tratta e 
d i r ige : voi abiurate il (princìpio razionale, di ctii è assiohia 
che molti ci vedon più chiaro di uno o di pochi. 

No i facciam di berretto alla sapienza polit ica dei signori 
min is t r i ; ma crederemmo di tradire il nostro mandato se 
negli atlari di altissimo momento , invece di consultarci col la 
nostra coscienza e di ascoltare le ispirazioni del cuore ed i 
consigli del la mente, dicessimo a poche e c c e l l e n z e — f a t o voi . 

\o , per D i o ! o la Camera è la nazione, o le costituzioni 
sono uno scherno; e se è ia naz i one , essa è la mente che 
imiiera, il 'ministero è il braccio che eseguisce. 0 eccel lenze, 
non ponete ad un cimento troppo duro la rngione de l l 'uomo, 
non avventurate ad un giuoco troppo rischioso la salute del 
Pr inc ipe . Sol levate lo sguardo, o eccel lenze, e considerate lò 
sciogl imento della trilustre commedia che fu rappresentata in 
Francia da Luigi i^ilippo. Là i ministri vo l lero moderare essi 
pure l 'onnipotenza del popo lo ; ma che ne avvenne? Trabalzò 
in un g iorno il trono, e i suoi troppo zelanti sostegni r ima-
sero sepolti sotto le rov ine. 

Voi direte, o deputati del centro, che in ogni terra costi-
tuzionale il ministero può tener secreta una jiratica, essendo 
il secreto una delle condizioni della sua r iuscita: agg iungerete 
che alla perf ine spetterà al rappresentanti della nazione di 
approvarne o rigettarne T e s i t o ; e (in q u i , legalmente par-
ando, non v ' è nulla a ridire. Salvochò dovreste avvert ire che 

quando per cause eccez ional i , come sono appunto quel le in 
cui vert iamo, l 'esito dì queste pratiche dipendesse d'una con-
diz ione d i ' t empo , sarebbero rei di lesa nazionalità quei m i -
nistri che avessero lascialo oltrepassare il termine entro cui 
si potevano antivenire i danni che ti 'arrel)be seco uno scio-
g l imento non corrispondente al l 'onore ed agl ' interessi del 
paese. 

Sol levare il velo del le misteriose trattative quando si do -
vesse accettare ad ogni costo la pace perchè non si potrel)be 
più f a r c i a guerra, sarebbe agg iungere al danno l'insulto e la 
derisione, sarebbe quiuito prescr ivere ad un mor ibondo una 
medicina, che se gli fosse scientemente sconsigliata quaìido 
poteva salvarlo , sarel)be forse cost i tuzionale , ma potrebbe 
d is t ruggere una costituzione feconda di conseguenze così ro-
vinose ed assurde. 

i\oi scongiuriamo i ministri , scongiur iamo i deputati 
che ciecamente ü appoggiano ( come crediamo di aver d imo-
strato) a voler r isparmiare questa catastrofe a i r i ta l ia . 

Ora vediamo quali prove di oculatezza, di patr iot ismo, di 
sapienza civi le abbia dato questo Alinistero perchè se ne 
debba approvare ad occhi chiusi la politica. Pochi punti ci 
basteranno per convincere chi è in buona fede che 1 suoi atti 
sono improntati dal marchio di un'assoluta incapacità. Esa-
minate le sue legg i . L 'ord inamento dei municipi i , mode l la to 
su quel lo che regalava alla Francia nel i 8 2 0 , il più r ìazio-
nario dei ministeri (de Vii Iòle), ne ricopiava un'assurdità che 
gli fu acerbamente rinfacciata dallo stesso Guizot : la spuria 
l e g g e del s ignor Pi nel li niega al cittadino a cui è consentito 
d i , e l e g g e r e un rappresentante del la nazione la facoltà di 
e l eggere i consigl ieri del suo municipio. La legge di pol iz ìa 
ò un abortó così mostruoso che non possi a ni o in tratte nervi ci 
senza provarne un vero raccaprìccio. Sia frutto dì un'ingenuità 
che tocca i confini della dappocaggine, sia ( locchè r ipugniamo 
a c r edere ) conseguenza di una malizia che sente alquanto 
del l ' emp i e tà , sia infine per una pedantesca imitazione della 
pol iz ia idolatra che aveva instituíto ne l l 'ant icaHoma WMagi-
ster monmy quella l egge confonde le attribuzioni de l l 'agente 
della forza pub l i ca , colla missione solenne del sacerdozio 
cristiano. Onde molt i vedendo que l l ' ama lgama schifoso, che 
per facil itare lo spionaggio introduce nelle domest iche pareti 
uno sgherro sotto ¡1 manto de i ramico e del consolatore, du-
bitarono che la prelibata invenzione mirasse a seminare la 
di i f idenza fra i cittadini, e ad otrendere il principio della pu-
blica inorale. Ma noi riteniamo che it legislatore fosse più 
Calandrino che Mef ìstofe le . L o stesso mezzo di beneiicare 
colia mano che st i inge II f lagel lo s ' introdusse nel i a leg^e di 
] )ubljca sicurezza ; l eggo bieca come un occhio sbirresco, se-
ciuidochè la qualif icava con immagine bri l lante e vera l ' egre -
g i o deputato di Moutier. 

Che so oltrepassando la cerchia del lo Stato esaminiamo 
sotto qual punto di vista il Ministero abbia trattato la po-
litica esterna, sì aumentano le ragioni della diltìdenza che i 
rettori attuali c ' inspirano. Non abbiamo noi udito un ministro 
provarsi a persuadere alla Camera, che l ' Inlervento del l ' iper-
bol ico governo di Francofor ie nella vertenza italiana ne a-
vrebbe agevolato la pacifica so luz ione? Non ci disse egli che 
mol to conf idava in un agente appositamente spedito in Italia 
dalia dottrinaria assemblea? Ora per poco che uno sia v e r -
sato nella conoscenza del le costituzioni g e rman i che , per 
poco che si conosca l ' o r i g i n e e la storia di- quel governo 
centrale, ognuno si può dì leggier i Qonvineere che la ¡¿ua i o - , 

f luenza tocca rapidamente al declino per un v i z io inerente 
alla sua stessa conformazione. 

Tradita l ' i d ea democrat ica che poteva farlo potente de l -
l 'adesione del popol i , sospetto e uggioso ai prìncipi ai quali, 
aveva tentato strappare le più gelose prerogat ive , che era, 
che è que l l ' impe ro se non se l 'aborto di una seducente il lu-
s ione? Che poteva, che può, essendo privo d e l l ' a p p o g g i o 
dei principi e del le simpatie dei popo l i ? Esso spedisce un 
paciere a Vienna è l 'assolutismo lo fa fuci lare ; a Her l ino una 
eroica assemblea ricusa il denaro ad un esoso governo, Prus-
sia tutta l 'applaude, e i dottori di Francoforte la condannano! 
E si h-a da vedere un ministro piemontese tender le braccia a 
questa larva e fondarvi le sue speranze ! 

Infine quando fra noi strìnge più imperiosa la necessità di 
avere un governo forte , questo Ministero, chiudendo l 'orec-
chio « I la voce del paese che lo condanna, e aprendolo.a l l ' in-
contro al blandimenti di pochi cortigiani che alla cieca lo 
assolvono, antepone la sua conservazione alla salute della 
patria. Chè dovendo pur conoscere di essere odiatissimo , 
faci lmente potrebbe persuadersi, che non gii sarebbe concesso 
c.onseguire il bene sotto così infausti auspicii, quantunque 
animato dalle migl ior i intenzioni del mondo. Tac i t o , pro-
fondo conoscitore del le ragioni dì Stato e del l 'umana natura, 
scrisse nel pr imo libro del le Storie, narrando la fine de l l ' im-
pero di Galba — che il principe già odiato mal fu ciò che 
e' fa: Se più de ' suoi portafogl i il iMinistero amasse la patria, 
dovrebbe applicarsi questa sentenza e subirne le conse-
guenze . 

COSTANTINO RETA. 

MI 

EUROPA-- (ITALIA). 

fìitGNo ITALICO. — Sì r improverava a l l 'opposiz ione di v o -
e rd i s t r t i gge re l 'attuale sistema polit ico del gabinetto T o r i -

nese senza averne uno in pronto per sostituirvi. L ' O p p o s i -
zione che è sorretta da una fede e da una coscienza po itica 
che non portano la data della vigi l ia come è il caso dei nuovi 
moderati e moderatori dei P iemonte , ha fìnquì combattuto 
la funesta politica professata dagli uomini del potere e da 
chi li sostiene senza conoscere i fini a cui tendono. Ma v e -
dendosi rispinta dalla forza del numero e dalla resistenza 
del l ' inerz ia, ha parlato alla nazione, la quale si farà giudice 
del la ,contesa. 

1 deputati de l l 'opposiz ione così parlarono al popolo : 
« Gli ultimi avvenimenti dell ' Italia centrale fanno fede che 

i deputati de l l ' oppos iz ione non s'i i lgannavano combattendo 
la polìlrca del governo e ammonendo lo che la via da esso 
tenuta conduce a rovina. Quella politica incerta e tutta d 'a-
s )ettazione (quando i tempi la vog l iono ardita ed iniz iatr ice) 
che era seguitata là come tra noi, non poteva produrre efletti 
d i v e r s i : epperò al pr imo apparire di fatti che possono g ra -
vemente ì tAu i re sulle cose dì tutta Italia, al pr imo sorgere 
di que l le c ^ s e g u e n z e che non creduti avevamo pronosticato, 
sentiamo necessità di parlare non più solamente ai Ministri 
ma a tutta la nazione, così per un salutare ammonimento di 
questa, come per esonerare le nostre coscienze. Le condi -
zioni del la patria sono tali, e tanta è la 'grav i tà degl i a v v e -
nimenti che ne possono scaturire, che noi r ipute remmo a 
colpa il tacere : la Naz ione giudicherà. 

Chi sono' gli uomini che ci governano ? che vog l i ono? a 
che ci conducono? 

Quando si agitò nella Camera dei deputati la l egge d 'unione 
del ia Lombard ia coi P iemonte , sorse un partito ad attraver-
sare quel patto che dovea porre in sodo per sempre i grandi 
interessi della nazione e con essi quel l i pure di tutte le sue 
città. QuQsto par t i to , legi t t imo rappresentante de l l ' a r i s t o -
crazia, da quei a era mosso e guidato : la quale in P iemonte 
serba più v i v e che altrove le sue tradizioni, e non avendo 
ancora perduto la vog l ia , nè la speranza dì dominare, vedeva 
in quel grande accrescimento det regno andare a rompere 
i suoi vecchi pr iv i leg i e perdersi la sua mediocrità d ' ingegno 
e di fortune. P e r esso non istette se l 'onore del P iemonte non 
fu posto in compromesso davanti a tutta Italia, trasformando 
una santa guerra di popoH, d i libertà, d ' indìpt ìndenza in 
guerra dì stati e d i dinastìe. Vinto dalla maggioranza sì 
tacque ; f inché togl iendo occasione dal le sciagure del nostro 
esercito, spinse la Camera, stordita dal do lore e dalla paura 
di peggior i mal i per la patria a sancire la famosa legge del 
29 lugl io invano combattuta da m o l t i ; per la quale i depu-
tati rassegnavano nelle mani del governo i poteri ricevuti dal 
popolo . 

Quel partito, prevalendosi della sospensione delle Camere, 
condusse il Ministero Casati, sorto dalla maggioranza, a dare 
le sue dimissioni , per col locare al luogo suo uomini che ap-
partenevano alla m inoranza ; e costoro prima ancora che 
quel ministero cessasse di essere mal l evadore del gove rno 
davanti alla riazione, venivano a trattati col le potenze estere, 
v iolando così manifestamente le guarentigie dello statuto. 

Quando ebbero raccolto nelle mani proprie i poteri straor-
dinari! che già s' erano preparati colla l e gge del 29 lugl io, 
si d iedero a usarne e abusarne in varii modi , imponendo 
perfino un graviss imo prestito forzoso che non poteva avere 
alcun giusto mot ivo salvochò nella necessità di sostenere la 
guerra del l ' indipendenza. E mentre la natura stessa e il te-
nore preciso del la legge del 29 luglio dovevano consigliarli 
a servirsene con .somma parsimonia e soltanto in ordine alla 
guerra , essi ne usarono senza ritegno alcuno, ne pigl iarono 
occasione a promulgare legg i di pol iz ia, d ' ins t ruz ione pu-
blica ed altri ordinamenti interni ; e per aver campo ad abu-
sarne v ieppiù, prorogarono il Parlamento un mese oltre il 
termine stabilito. 

Oltre di ciò, dove il ministero Casati unif icando la causa 
del P i emonte con quella del la nazione intiera, aveva chiesto 
ed insistendo avrebbe senga fallo ottenuto dalla Fran^^ia uii 

sussidio, i nuovi ministri sost i tuirono al sussìdio la media-
zione ; ner la quale venivano posti momentanea mente in si-
curo gr interessi del P lemònte malaménte intesi, e per con-
trario si lasciavano in grande per icolo quel l i del la uaztoije. 
E per quella stolta sicurezza d'una pace qualun([ue non dis^ 
utile al P iemonte non furono con bastevole v i gore spinti gli 
apparecchi di guerra e vennero con poca utilità sciupati in-
finiti tesori. 

Pertanto gli uomini che capitanavano quel partito, il quale 
dal g iugno in poi c iecamente a nome del P iemonte avver-
sava la causa nazionale, e nella opinione dei popoli riuscì 
miseramente a dist inguere l ' uno duU'altru, sono i medesimi 
che oggidì ci gove rnano : e quella politica che scguilavano 
essendo deputati , mantengono ora che ,sono ministri . Osten-
tando avere davanti agli occhi sopra ogni cosa la loro pro-
vincia, ed essere mossi unicamente da soflecitudine di ser-
bare intiera l ' individualità piemontese, ri f iutarono la Confe-
deraz ione Italiana, sostituendovi una lega che non poteva 
riuscire e non riusci, l^aurosi sopratutto dell 'eniustasti ìo, 
nulla f ecero per ridestarlo nel po ìo lo, dimenticando d i e a 
quel lo appunto andiamo debitori di quel beni che ora go-
c iamo, e che è somma stoltezza voler condurre a termnic 
un' impresa con altri mezz i da quel l i con cui fu bene ineo-
niinciata. Amator i piuttosto della poca che del la juolta li-
bertà, pretestando che per essa non siamo abbastanza ma-
turi, ci d iedero una legge municipale che male soccorre al 
bisogni presentì, e poco prepara per l ' avven i re . E ìnsomnta 
in tutti gli aiti è in tutta la politica loro estera ed in torna si 
Vede la mano occulta dì quel partito da cui si lasciano go-
vernare, il quale guida gli avvenimenti della Naz i^no in be-
nefìzio de l l ' a r i s toc raz ia , e tenta ogni vìa per ristorarne J 
regno. 

Ora noi crediamo fermamente che la loro politica non ci 
possa menare ad altri risultati che i seguenti . 

Ponendo.quasi da un lato il P iemonte e dall 'altro l'Italia, 
essi lo hanno tolto di quel luog(! cospicuo ch'erasi acquistalo 
aiutando la Lombardia e la Venezia, e lo faceva come nalii-
ral capo degli altri slati italiani ; apersero ed aprono la via a 
d i f f idenze e discordie fraterne^ che sminuiscono senza mi-
sura la somma del le forze nazionali, e rincalzano quel le de 
nimico ; perdono la presente occasione, e ci rendono inabili 
ad af ferrare le future . 

Tenendoci a lungo nello slato presente, dove abi) iamo Inlii 
i gravami della guerra e niuno dei beni della pace, essi la-
gl iano i nervi della nazione, ed esauriscono ogni sorgente 
della sua prosper i tà : ìntantochò da ultimo ci sarà impossi-
bi le la guen'a , e dalla pre{>oteiJza altrui dov r emo ricevere le 
condizioni della pace. 

Col. seguire una politica lucerla tra il P iemonte e 1' Hai in, 
tra la mediaz ione e la guerra, senza" proporre a se stessi e 
ai popoli una nieta certa ed evidente, d iedero campo a par-
titi d iversi , a interessi contrarii di svolgersi in tutti gli ordini 
della soc ie tà : i quali elementi discordi moltiplicandosi e 
combattendosi dapprima in segreto, a l l 'u l t imo ci condiuM'aniio 
alla guerra c iv i le . La quale non pfjò niancàre qualora durando 
tuttavia questo stato di tormentosa incertezza, inasprito pei 
lunghi disagi l 'esercito, vuotalo l 'erario senza mezzo alcuno 
dì r i farlo, stancata la pazienza di tutti i partiti , sorgano gli 
animi inviperit i a vendicare lauti vani saevii izi i , tante spe-
ranze deluse, tanti interessi inutilmente oiresi. 

Che se poi la mediazione venisse a qualche risultato, non 
potrebbe essere senza mancare ai due più sacri diritti che 
s'abbiano i popol i , cioè quel lo dcl l/assohi ia indipendenza, e 
quel lo dì disporre di se medesimi col proprio voto, l 'ereioo-
chè quanto al pr imo di questi diritti egl i è fuor di dubbio 
che non ci sarà concesso i)er buoni ufiìcii altrui quel lo che 
non fu per l ' insurrez ione 'e la g u e r r a ; e quanto al secondo 
se essa, come è c e r t o , non costituisce il Regno de l l ' A l i a 
Italia, impone ai popoli un patto diverso da quel lo ch'essi 
hanno solennemente volalj^o. 

Ma inoltre noi ne ved iamo nascere l 'ul t ima ruina del Pie-
monte. Perchè se esso ven isse , per la med ia z i one , accre-
sciuto di territori i , ma rimanesse tiUJ.avia qualche parte d'I-
talia sotto la diretta o indiretta dominazione sti'aniera, quello 
r iuscirebbe male accetto ai popoli nuovamente/ aggiunti, 
odioso a tutti gli altri Italiani, esecrabile alle provincic% ab-
bandonate. Di che senza dublno segu l terd )be che le nuove 
Prov inc ie , alla prima occasione, ben presio rifiutei 'ebbej'o il 
patto per far causa comune con tutte l 'u l tred ' l ta l ia , lasciando 
solo il P iemonte in quel pericoloso isolamento ch 'esso mede-
simo sì sarebbe procacciato, con discapito grandissimo di tulli 
i suoi interessi. E così, non avendo voluloesf-orea capod' i lal ia, 
nè mostrarsi di spiriti veramente nazionali , r imai 'rebbe Tui-
tìma e la men curata del le sue Provincie. Che se ìoi |)er la 
mediaz ione venisse a formarsi un Uegno-Lombarc o-Venefo 
indipendente ; al lora, trasf>ortato di J^jemonte in Loml^nvlia 
il centro preponderante d' Ital ia, cominclerebbe un generale 
smembramento dì tutte que l le provinole, che con otto secoli 
di fatiche e di cos tanza , furono raccolte sotto la casa di 
Savoia : del le quali mol te si verrebbero accostando al nuovo 
regno mosse dagrinteressi commerc ia l i , dalle loro tradizioni 
polit iche, da consonanza d'usi, di d ia le t t i , e quasi d iremmo 
da consanguinilà ; altre sarebbero tralte jier altra via in cerea 
della propria nazionalità , che unite con noi non possono 
avere. Per locchè nello spazio di pochi anni 11 P iemonte si tro-
verebbe ridotto a nulla, c Tor ino , dì capitale cospicua ch'ella 
è fra tutte l 'altre d'Italia, in breve sareblie condotta a per-
dere ogni sua potenza e viechezza da coloro medesimi clic 
mostrano averne tanto a cuore la prosperità. 

Vedendo i danni eslrerni che pel mal governo di costoro 
sovrastano alla nostra patria , noi r iprov iamo altamente ui 
faccia a tutta la nazione la loro politica e dichiariamo vo-
lerla combattere v ir i lmente ora e sempre, opponendo a quella 
la sua contraria. 

Epperò , stimando che la vera e durevole utilità del P i e -
monte stia nell 'essere ilaliano, e nuU'aitro salvochò ìtaliatìo, 
noi avremo sempre davanti agli o cdu pi incipnlmento il bene 
di tutta.la nazione e poi que lo purticoiare del la iioiitra prò-
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vinciii. Quindi rì l iuiinnio fui d'ora qualsiasi paltò o trattai,^ 
che non importi Tasso/w/« indipendenza d ' I tal ia, esclusa ogni 
condizione che per qualsiasi m o d o possa cagionare una qual-
che dipendenza dal lo stranidro, sia amministrat iva, sia mi l i -
lare, sia governat iva, sia polit ica. E perche diritto supremo 
dei popo i è per noi quel lo di disporre di se medes imi , noi 
terremo sempre fermo a costo ancora dei più gravi sacrilìcii 
quanto fu statuito dal loro voto, finché essi con altro voto 
egualmente l ibero non cancell ino Ìl pr imo. Questa ò la nò-
etra fede colitica in ordine al diritto ; e nulla finora ci prova 
che in ori ine al fatto dobbiamo portare altro g iudic io . E certo 
non c ' indurremo mai a credere il contrario, finche questo ci 
è solo attcstato da un governo debole ed incapace, e i e lasciò 
rovinare le cose d'Italia quando it farle r isorgere era più fa-
cile che non ò al presente, 

A prò movere gli elTetti di questa nostra polit ica crediamo 
che da un lato si debba e severamente repr imere i mal ce-
lati tentativi dei nemici della indipendenza e del la l iberil i , e 
risuscitare nel popolo quell 'entusiasmo che solo è va levo le a 
sostenere e potentemente aiutare 1' eserc i to : da l l ' a l t ro sia 
mestieri stringere prontamente una confederaz ione italiana 
nel modo più conforme alla libertii dei' popoli e alla sicurezza 
dei principi. 

Come la libertà municipale ò la pietra angolare d 'ogni go-
verno veramente libero , e la sorgente più feconda d' ogni 
grandezza nazionale, noi ci studieremo di trasformare, quan-
do venga in discuss ione, la spui'ia l egge testò promulgata 
dal presente ministero in altra più larga e confacente ai 
tempi, ai popoli italiani, al le tradizioni e alle speranze loro, 

A questi principii da noi professati prevalsero nella Camera 
quell i del presente Ministero, sostenuto da una magg ioranza 
che noi non crediamo l e g i t t ima ; perciocché manca al Par -
la men lo forse la metà dei deputati indipendenti , mentre vi 
siede quasi intiero ìl numero dei funzionarl i stipendiati per-
messo dalla l egge sulla somma totale dei rappresentanti, E 
nondimeno, nonché smarrirci d 'animo, fermi 'a l luogo nostro 
combatteremo pert inacemente la polÌti(;a minister ia le ; ac-
ciocché niuno perda fede a quella bandiera che noi abbiamo 
disj i iegato, e intorno alla quale in nome del la patria invit iamo 
i deputali assenti a convenire, e gl i elettori a mandarne di 
nuovi nelle prossluic elezioni. 

E intanto davanti al P iemonte , davanti a tutta Italia noi ci 
dichiariamo innocenti di que 'mal i che la politica presente ci 
prepara. 

Antonini, generale —- Avondo Carlo — B a r b a v a r a Ciuseppe 
— Bastian l^ranccsco — Bonza .Elia — Bialo Francesco — 
Biancberi Fruttuoso — Bianchi Alessandro — Botta Luigi 

l e può arrecare 

Bottone Alessandro — BrolTerio Ange lo — Brunier Leone 
Buila Domenico — Bunico Benedetlo — Cadorna Carlo — 
Cagnardi Antonio — Cambieri Ci i iseppe — Carquet Francesco 
— Cavallini Gaspare — Chenaì Giuseppe — Cernerò Giuseppe 
— Dalmazzi C e s a r e — D'aziani I judov ico — Depretis Agos t ino 
— Boria B o l c e a c q u a — Farina Maurizio — Fois Domenico — 
Gioberti V incenzo — Guglianctti Francesco •— .Ìac(]uemoud 
dott. Gio. — Josti G iovann i -—Lanza Giovanni — Lyons Giu-
seppe — Longoni , capitano — Malaspina Luig i — Alartinet 
Gio. Lorenzo — Alautìno Massimo — Mauri A c h i l l e — M e l l a n a 
F i l i p p o — Michclini Gio. Battista — Michelini Alessandi 'o — 
Montezemolo Massimo — Penco G. Fi l ippo — B a c t Enrico — 
Jiadice Evasio - Batazzi Urbano — Beta Cos tan t ino—.B i c -
cardi Carlo — Bicci AMncenzo Buli ìni Giovanni — Salvi 
Giacinto — Scoileri Antonio — Sineo Bicc: irdo — Turcott i 
Aure l io — Valer io Lorenzo — Valvassori Ange l o — A^ora 
Paolo — Lorenzo Pareto — Vincenzo De-Giorg i . 

niònd i cu i discorsi vertenti sulle attuali diiïicili cont ingenze , 
sul famoso processo in cui venne così degnamente inau|,Hi-
rata in Piemonte l ' ist ituzione dei ri 'ùtrai iVsulle guarentig ie 
del ia libertà e il dovere che incumbe alla stanq)a di mante-
nerle inviolate, r iscossero unanime tr ibuto di ammiraz ione 
e di lode. Par larono anche il sacerdote don Pao lo Br i z io , i 
s igg. Bargnanì e .dottor Freschi facendo r ìsuonare la sala del 
banchetto di libere e generose parole. Einito il pranzo, mol t i 
dei membri de l l 'opposiz ione si recarono al Circolo federat ivo , 
dove Tonorevo le presidente lesse una pet iz ione da rasse-
gnarsi al Par lamento a l l ' uopo di cementare una confedera-
zione con Borna e Toscana. Che si attui questo d isegno in 
cui sono r iposte le nostre speranze avvenire , g l i ò ìl voto, 
il desiderio, Io scopo degl i sforzi di ogni buon Italiano. Ma 
come potrà esso attuarsi con un ministero Ve cui viste sono 
circoscritte entro ì confini del municipio tor inese? Con un 
'ministero a cui ripugna l 'unione colla Lombard ia e colla V e -
nezia? Si cerchi di sostituire a questi ninnici )alisti un mini -
stero italiano e la confederaz ione e un fatto c 
frutti preziosi all ' Italia. 

Sedata dei 25. — Un buon merda i uolo di Tor ino sotto-
|)oneva una supplica alla camera perchè fosse pun i ta la bal-
danza di un deputato de l l 'opposiz ione, il quale aveva osato 
conchiudere co l le seguenli parole un art icolo che i nostri 
cttori si r icorderanno forsd di aver letto in questo fog l io . — 

La polit ica dell 'attuale ministero riposa sul secreto, è tol le-
rata in grazia del secreto, non può esser combattuta corpo a 
corpo dal l 'opposiz ione perchè secreta. Lniezz i di questa po -
lìtica sono le lungaggini e l ' inazione ; il sostegno di questa 
politica è una. debolissima ed arrendevol iss ima maggioranza 
della Camera che approva ciò che non conosce, una magg io -
ranza di numero che è a sua volta sostenuta da quanto ha di 
più ignobi le , di più egoist ico e di meno intel l igente la na-
z ione " » . 

Il buon nomo che fu probabilmente lo strumento piccino 
di fori:i ed alti rancori aristocratici, avrà potuto avvedersi 
l e g g e n d o f n e l caso che sappia) nel l 'u l t imo nostro numero lo 
prove di quel la sempl ice asserzione. No i confessiamo che non 
conoscendo l 'autore del la supplica ce ne cur iamo come della 
più vecchia tr ina 'che esiste nei ripostigli della sua cassetta 
merciaia; che conoscendolo non sapremmo maniicsiargl i il 
menomo rancore, avvezz i già a vederc i bersagl io di basse 
persecuzioni . In quanto ai suggeritori del la farsa, ( ìrocla-
miamo altamente che le loro lettere anonime, le invereconde 
delazioni non ci sumoveranno dai proposito di servirci di 
quel lo scarso ingegno che abbiamo avuto da Dìo, per contri-
buire alla dilTusione di quel le verità le quali possono r igene-
rare questo povero paese cui le consuetudini servil i di alcune 
classi di persone, e il vezzo arrogante di alcune altre pr iv i -
legiate, vorrebbero disonorare in faccia all ' Italia. N o , Tor ino 
nou è quell 'apatica, quel la servi le città che costoro vo r reb -
bero far credere . Fra queste mura battono di caldo palpilo 
italiano cuori indipendenti e generosi , il serv idorame, qua-

nistero avi^ebbe disposto j)er appl icare soccorsi co l le norme 
non contemplate dalla l egge , La dilJidenza elio ministeriali 
ed oppositori hanno concepita conl.ro un ministero che sciu-
pava il denaro deg i ' impresti l i forzati per sovven i re la più 
sp(»rca stampa di cui si abbia esempio in un l ibero paese, fa -
ceva rigettare l 'art icolo de l l ' ono r evo l e deputato. Il deputato 
Mellana proponeva egl i pure un'aggiunta perchè fossero r i -
scattati i pegni de(ioéi{:at( nei M o n t i d i l^ietà da i r em i g ra z i ono 
col publico danaro. Ma essa venne egualmente r igettata. Il 
deputato Antonini svo lgeva con meditate ed eloquenti parole 
a sua proposta per un sussidio straordinario a Venezia per 

mez zo di un credito di JO mil ioni da aprirsi a prò del la p e -
ricolante città del le Lagune , e n e i r iconoscere la car ta -mo-
neta messa in corso da quel gove rno , i sensi generosi Hihe 
vennero esposti dal l 'oratore r iscossero caldissimi applausi. 
Il deputato Michel ini appogg iava la proposta de l l ' e su l e di 
Venez ia acu ì speriamo sia dato conseguire una parto di quei 
sussidii che a nome de i r ind ipendenza italiana e per il buon 
esito della causa comune egli proponeva al Pari amento Sub-
alpino. 

BOMA corr . Sono smenti'te, la Dio grazia, le voci che cor-
revano sulla fuga del Papa. Pare che si accomodi a transigei'e 
col l ' idea democrat ica, d i e alla fin de ' conti dovrà r iconoscere 
egli pure non esser quel l ' idea republ icana, comunist ica, in-
demoniata che un cardinalume sesui l ico gli vor rebbe far ere-

•e nella chiesa di S. Francesco di Paola per pregar 
i mani degl ' intrepidi difensori di V ienna , che caddero 

— Il (sabbaio corrente novembre ) ebbe luogo un rito 
funebr 
pace ai 
(Combattendo per la libertà del loro paese. Sorgeva in m e z z o 
al tempio un catalalcp ornato dì mesti emblemi ; lo circon-
dava uno steccato, entro a cui siede vano molti deputai i quasi 
tulli del l ' opposiz ione e i dignit.ariì del Circolo federat ivo di 
Tor ino. La bandiera di questa patriótica associazione, nonché 
quella del Comitato lombardo, ornate di veli neri , sorgevano 
in faccia all 'aitar magg iore . La chiesa era occupata dei m e m -
bri del Circolo, dagli sliKlenti e da molti Lombai 'd i . Dallo 
sguardo addolorato di tutti co loro che assistevano alla pia 
ceriuìonia, dal loro raccogl imento poUivi desumere il dolore 
che ne occupava gli animi. Infatti quali meditazioni non de -
stava nella mente il rito funebre e le note dolenti che r isuo-
navano sotto le volte de! tenìino ! Quanto solenne quel patto 
di fratellanza e di solidarietà che s ir ingevano fra loro, in-
nanzi a Dio, due popoli i cui governi sono attualmente ne-
mici ! 

Finita la cerimonia, i membri del Circolo preceduti dal le 
bandiere, ritornàvono , col i ' ordine e col dignitoso contegno 
con cui erano venuti, al locale delle loro adunanze, dove il 
presidente deputato Brofierio pronunziava con quel la spon-
tanea ed impetuosa eloquenza che lo rende tanto ammirato 
in Par lamento un'orazione analoga alla circostanza. Le sue 
parole furono meste, gravi e quali s i 'addicevano alla lugubre 
commemoraz ione dei martiri che il ferro del l ' imnjane W i n -
disehgraetz aveva colpito nel memorando assedio viennése. 
Tennero dietro a l l ' o ra tore i sigg, Tecch io , Bargnan i , teo-
logo Brizìo ed altri le cui paro e tornarono acce ' le alla f e r -
v ida g ioventù ed ai benemerit i cittadini che fan parte del la 

elà federat iva. Queste sono le peccata di un'associazione 
cne incute tanto terrore ai servitori e provvedi tor i del l 'ari-
slocrazia tor inese! 

Domenica 2G si festeggiò con un banchetto dato nell 'al-
bergo nazionale la vittoria ottenuta dalla libera stampa nel 
processo intentalo alla ¿'oíí/i/íííira^/ü?/^iiaìiam. Inlei'\'ennero 
quasi tutti i de lutali de l l 'opposiz ione, i direttori dei giornali 
indipendenti ed alcuni benemerit i cittadini. Il degno deputato 
Sìneo, che così energ icamente sostenne le parti eli difensore, 
(>resiedeva alla patriótica adunanza; gii si ed èva al fianco i 
signor Erco l e Scolari direttore del la Confederazione; entrambi 
parlarono e furono applauditi . 

Si fece aoohe udire la voce dei deputati BrolTerio, .Jacque-

lunque ne sia la l ivrea, è daper lu l lo così ; strisciante coi pa-
droni, superbo cogl ' infer ior i . Qui ne abbiam molto perchè 
molti e potenti sono da secoli i padroni : ma la luce della 
l ibertà non tarderà a correggere costoro, o se impenitenti i 
figli educati al suo ragg io , saranno migl ior i dei padri. 

Il resto della seduUi fu occupalo in discussioni sopra la 
classe degl ' impiegat i che hanno innondato gli scanni delta 
deputazione. Venne quindi decretato che si e leggesse una 
commiss ione per fare un'inchiesta a questo r i guardo . 

Seduta did 27, — Dopo una breve discussione si votò quasi 
unanimamente dalla Camera la seguente l egge di benef icenza 
per l 'emigrazione, lombarda. 

A r i . 'J. È data facoltà ai cittadini de l le prov inc ie unite allo 
Stalo, ed anche agr i la l ianì del le altre prov inc ie non unite, ma 
contemplate nella l egge d 'unione det 27 lugl io prossimo pas-
sato dì arruolarsi nel 'esercito sino a guerra finita con tutti i 
vantaggi accordati a l l ' a rmata , qualora siano aiti al serviz io 
mil i tare, e dell 'età dai dicìolto ai quarant 'annì. 

A r t . 2. Quelli di essi, che mancando dei mezz i di sussi-
s.lenza, non potessero o non volessero arruolarsi , r iceveranno 
dallo Slato ama sovvenz ione giornal iera non minore di cente-
simi cinquanta, e non magg io re di lire due ìu proporz ione 
d e l l ' e t à , dei bisogni e del le altre circostanze deg l ' ind i v idu i 
che ne fanno ia domanda. 

Tali sovvenzioni verranno divSlrilniife n e ' l u o g h i , che dal 
Governo saranno assegnati, ove coloro che ne approfittano, 
dovranno fermare la propria dimora. 

Ar i . 5. 1 giovani sludenLi de l le provincie suindicate, i quali 
volessero e non fossero in grado di continuare gli studii ne -
'università di Tor ino , saranno mantenuti a spese dello Slato 

in case a tale SiiiJpo assegnate, c verranno anunessi gratuita-
menle alle iscrizioni ed agli esami. 

Art . 4. È istituito nella città di Tor ino un Gomitato cen-
trale composto dì tre consiglieri municipal i e di sei fra le 
più ragguardevol i persone del l ' emigraz ione l ombardo-ve -
neta, d i e sarà presieduto da l l ' ìn teudeule generale della d i -
visione, od in sua assenza dal sindaco o vice-sindaco della 
città. Saranno pure ist i tui t i , per ia distr ibuzione dei soc-
corsi, che verranno come sopra dal Governo assegnati dei 
Comital i speciali, composti ciascuno di un eonsig l iere muni-
cipale, dì due emigrat i , e presieduto dal sindaco o da un 
vice-s indaco. 

Ar t . 5, Al Comitato centrale appartiene di conoscere sulle 
domande di soccorso e di pensioni, di classif icare le sovven-
zioni in rag ione del l 'età, dei bisogni e del le particolari cir-
costanze dei pe tent i , e di distribuire i sovvenuti ne' diversi 
luoghi che dal Governo saranno assegnati, 

A r t . 0. A i Comìtaj i locali appart iene di conoscere sui ri-
chiami che dai sovvenuti venissero loro mossi sulla distr ibu-
zi 0 n e d elle so v v en z i o n i, e d i a eco rd ar e ad es si, d i ci r o l o r o 
domanda, dei permessi d'allontanarsi dal luogo per un tempo 
più 0 mej io lungo, a seconda del le c i rcostanze in cui il r i -
chiedente si trovasse. 

11 conto Sclopis propose un articolo di aggiunta per accor-
dare un credito supplemontario di fr. 50,000, di cui ìl mi -

dere. Il programma del nuovo ministero piacque cosi così : i 
democratici • 0 trovarono freddugcio , i gamber i rossi dissero 
che scotta. Noi che non abbadiamo alle parole, ma agli uo-
mini che son chiamati alla d i rez ione degl i alTarì, cred iamo 
che (;on Mamìanì, Slerbini e com[)agni ogni p rogramma sarà 
otti m ( f nel l 'attuazione. 

Queste sono le parole del ministero r o m a n o : 
«Ch iama l i al ministero in mez zo a c i rcos lanze straordina-

rie, e quando ìl ricusare sarebbe stalo per parte nostra un 
voler mettere à certo r ìschio l 'attuale forma costituzionale d i 
governo del nostro Stato, d o v r e m m o essere spavental i dalla 
grav i la de ' cas i e dei tempi , se non ci confortasse l ' idea che 
il nostro programma politico sì trova già in perfetta armonia 
non solo co 'p r inc ip i i proclamati dal popo l o , ma con que l l i 
che, dopo matura del iberazione, furono accettati dalle nostre-
camere leg is la t ive ; principi! che serviranno di norma a tuHct 
le nostre azioni finché resteremo al potere. 

if Fra i quali principii taluno ebbe con un atto solenne l ' a s -
senso del Princì le e su taliijn altro che si ebbe ogg i promessa 
ch 'eg l i si porrebbe di concerto col nuovo ministero, aiiinchè; 
se -ne facciano proposizioni analoghe da presentarsi a l l ' a c -
cettazione dei consigli del iberanti, , 

« I l principio della nazionalità italiana proclamato dal no^ 
stro popolo e dalle camere le cento volte , e accettato da noi, , 
senza r i s e rva , fu sanzionato dal P r inc ipe , quando con ze l o 
tutto patrio lo rammentava al l ' imperatore d 'Austr ia nella sua 
lettera a quel principe. 

(t E siccome a conseguire quel bene noi crediamo indisfW!n-
sabile di adempiere le deliberazioni prese dal consigl io dei 
dcpufati intorno a l l ' indipendenza i ta l iana, qm'ndi (a nostra 
ferma r isoluzione dì meltere in atto quel le deliberazioni altro 
nou è che una franca adesione ai voti dei rappresentami dei 
lopolo, 

tt N e alcuno dubiterà mai della nostra piena adesione a( 
programma del 5 giugno,. ìl quale fu accol lo con tanto enUi-
siamo dallo Stato e dai consìgli del iberanli . 

<c La convocazione di una costituente in B o m a , e l 'attua-
zione di un atto tederativo sono principi i e massime che t ro -
v iamo proclamati nel voto espresso dalle nostre Camere pe r 
una convocazione d!una dieta in Boma , destinata a discu tero 
gl ' interessi generali della patria comune, 

tt Ed oggi che a qùest.o vo lo , a questa massima fondamen-
tale si aggiunge l'assenso del Pr incipe a commetterne la de-
cisione ai consigli del iberanti, dì quel Sonitno che Italia tutta 
salutava come iniziatore della sua libertà e della sua indipen-
denza, il nostro animo esulla pensando esser vicino il m o -
mento in cui è dato sperare di veder nascere finalmente que 
patto federale, che riiìpettando l 'esistenza dei singoli Stati, e 
lasciando intatta la loro forma di governo , serva ad assicurare 
la libertà, l 'unione e l ' indipendenza d'Ital ia. 

« La qual opera acipiisterà pe r f e z i one , a parer nostro , 
( uando vi si associerà la gloria di Uonia e il veueiiUo nome 
i i un Pontef ice. 

(c Con questo programma ci presentiamo al popolo ed alle 
camere. Quello ci accordò la .sua fiducia , e noi faremo ogni 
s forzo per continuare a meri tar la ; (lueste saranno (',hiauuit.e 
ben presto a dimostrai 'ci se ci accordano la loro, corno ci c 
dato sperare quando i oro principii polìtici siano oggi quali 
furono per il passato 

C. E. iM'azzareìli, .presidente. — Giuseppe Gal-
hUi. — P tetro Stei Un i. — Ohi seppe ÌAimUi. 

Annunciaum un avvenimento iuuspettato del la più alta 
i m por tan Zìi, e che [)uò avere le più gravi conseguenze. It 
pontefice P io IX nella notte d d 2 i coi're.nte ha si lenziosamente 
abbandonato Borna, e non si sa quale d i rez ione (jo.sitiva ab-
bia presa. 11 ministero no ha dato ravv iso colla seguente pu-
bl icazione : 

BOMANIÎ 
I 

c I f r 

Pontef ice è partilo da Boma strascinato dai funesti con-
_ i ; in questi momenti solenni il ministero non manchei'à 

a (pici doveri che a ju i impongono (a salute della [»atria, e 
la fiducia che gli accorda il [ lopolo. 

Tutto le disposizioui sono prese, perché l 'ordine sia,tuie-
ato, e siano assicurate l e v i l e e le sostanze dei ci,ttadiui. 

Una conunissione sarà nominata a ir is tanle , che siederà in 
permanenza per punire, con tul io il r igor del le legy i , ch iun-
que osasse di at lcnlare a l l ' o rd ine [ )ubÌico, alia vilu dei c i t -
tadini. 

Tutte lo truppe, tutte le guardie ci l ladine siano sotto lo 
armi ai loro rispell ivi quartieri , pronte ad accorrere dove il 
bisogno lo richiedesse. 
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11 niinistero, unito alla camera dei rappresentanti del po-
polo, e al senatore di R o m a , prenderà que l l e ulteriori mi -
sure che l ' impero de l le circostanze r ich iede . 

nornani ! Fidate in vo i , mantenetevi degni del nome che 
portate, e Fispondete colla grandezza delTanimo alle calun-
nie de'vostri nemici . 

R o m a , 25 novembre 1848. 
C. E , Muzzarel l i , presidente. 
G. I . U . S. Galletti. 
G. 1. U . S. Lunat i . 
Sterbini. 
P . Campel lo. 
G. B. Sereni . 

ma e una generosa utopia, mentre l 'altro rivela imo st 
ego ismo; il pr imo vor rebbe una fratel lanza a cui le passioni 
umane si opporran s e m p r e , l 'a ltro proclama una schiavitù 
universale contro cui Dio e la ragione dei popoli hanno pro-
testato colle pili sanguinose r ivoluzioni . No i , g iudic i del fatto, 
manderemmo il Blanc a Gharenton ed il duca di Bordeaux ai 
bagni di To lone. 

Ai isTniA. — A svelare quali sieno ì disegni della camaril la 
viennese, noi r iproduciamo dal National l 'art icolo seguente: 

« N e l mentre che Yienna si pacifica, nel mentre che Ber -
lino organizza una resistenza legale contro le pretensioni 
del la corona , le truppe austriache sono in marcia contro 
l 'Ungheria. Dopo ìl bombardamento di Cracovia, dì Praga , 
di Y i enna , di Leopo l , dopo la ripresa di Milano non r imane 

Questo avvenimento fu inteso con una spiacevolissima s e n - , che Pest , la quale non sia stata battuta dalla reazione. L a 
sazione da tutta la popolaz ione, • 
e temerario sarebbe chi v o -
lesse pronunciare degl i an,ti c i -
pati g iudiz i i su quanto sarà per 
succedere. Aspettando pertanto 
che il tempo rischiari i mo-
tivi che diedero luogo alla de-
terminazione di P i o IX , ed alle 
sue mire , ci l imiteremo a rac-
comandare caldamente alla po-
polazione di conservare quel la 
calma dignitosa e ferma ad un 
t e m p o , che ha dimostrato in 
timte occasioni. 

Il ministero ha preso pron-
famente del le energiche misure 
per mantenere il buon ordine, 
e non dubit iamo che sarà se-
condato dalla cotanto bene-
merita guardia civ ica, dal buon 
senso dei popo lo e dalla t rup-
pa di cui si conosce lo spirito. 
Pon iamo in lui un' intiera con -
i ìdenza : la Provv idenza non la-
scierà di protegger la , quando 
siìprcmo meritarlo c o l i ' o s s e r -
vanza del buon ordine, e con 
una saggia, ferma e dignitosa 
atti 

r ivoluzione momentaneamente repressa in ciascuna parie del-
l ' impero austriaco, ritorna dunque do )o o l i o mesi a com-
mettere la sua ultima battagl ia da donde era partita. 

No i abbiamo di già dimostre le cagioni che produssero le 
ostilità tra l 'Austria e T Ungher ia . Abb iam detto che la ca-
mari l la austriaca risoluta di levare al l 'Ungheria il ministero 
nazionale, alla formazione del quale aveva pure l'imperatore-
re acconsentito, provocò nel paese una guerra civi e facen-
dola adirare contro il governo croato. La stimazione che noi 
abbiam dato, sin dal principio degl i uomini e del le cose fu 
giuslitìcata dagli eventi. Il bano Jellachich che alcuni fogli 
monarchici facevano un eroe nazionale, il capo medesimo di 
una r ivoluzione democrat ica , non fu, come noi predicemmo 
che uno strumento di reazione. ' 

Egl i non fece serv i re ad altro la sua armata, slava per 

R O M A N I 

T i ene suo dovere il sot lo-
Rcritto ministro dì rendere di 
pnblìca ragione un autografo di 
Sua Santità diretto al signor 
Girolamo Sacchetti, foriere mag-
g iore dei SS. P P . , e da questo 
m)munìcato al ministro mede-
s imo. 

M A R C H E S E S A C C H E T T I 

"Arr id iamo alla sua nota pru-
« denza ed onestà di prevenire 
e del la nostra partenza il m i -
« nislro Galictti, impegnandolo 
« con tutti li altri ministri non 
« tanto a premunire i pa lazz i , 
« ina molto più le persone ad-
« de l l e , e I.ei stessa, che igno-
« ravauo totalmente la nostra 
(( r isoluzione. 

« Che se tanto Ci è a cuore 
ff 0 Lei e i famigl iari p e r chè , 
<r r ipet iamo, ignari tutti del no-
rc stro pensiero, mol to più Ci è 
»( a cuore di raccomandare ai 
« detti signori la quiete e !"or-
« dine nella intiera città » . 

P . P P . I X . 
Il Ministro delVInterno 

G. GAM.r/rri. 
P A E S I E S T E R I . 

FRANCIA. — NelT iperbol ico 
r egno dei dicesi el ibe qualche 
credito la voce che le negoz ia-
zioni per la mediazione italiana 
fossero per cominciare a Brus-
sellcs. Questa voce si sparse il 
22 nelle sale del l 'assemblea na-
zionale. Un fatto, verissimo, si 
ò quel lo che Luig i Blanc accettò 
la candidatura alla presidenza 
della r epub l i ca , oiOfertagli dai 
delegati del le corporazioni che 
sedevano al Luxemburgo . È in-
negabi le che il signor Luig i 
]>lanc sia un uomo d ' i n g egno : ma che va le quando si difetta 
di quel iHion senso naturale ch 'è la parte più divina dì ciò 
che costituisce l 'umana ragione ! Il signor Blanc vorrebbe una 
perfettibil ità ideale di cui non esistono gli elementi in natura. 
Egl i sogna, mentre la Francia agisce. Si consolino adunque i 
paurosi che Blanc non perverrà al segg io presidenziale. Un 
altro sognatore è quel cervel l ino del duca di Bordeaux, che 
si è avvisato in una sua pappolata che publicò il i S corrente 
in Bordeaux di quali f icare i l iberi francesi cbll 'epiteto di sur/^ 
fiz'ii. Quello scritto, che p u t e d i mocco lo e di sagrestia, è de-
stinato a produrre l ' e f f e t to medes imo che produsse il pro-
gramma del l 'apostolo del comunismo. V ' è però questo ca-
pitale divario fra Blanc e il Bordeaux, che il primo p r o d a -

( Monaco — Fontloria Reale. — Vi'di Pnrtico'o La naviera a pa(|. 7L1U ) 

l ingua, ma per sentimenti austriaca, che al trionfo della ca-
maril la, nel mentre che tutto quanto vi era di liberale in 
mez zo agli Slavi austriaci, a Cracovia, a Leopo l , a Praga me-
des ima , Praga "antagonista di Vienna, protestava contro le 
vio lenze di VVindischgraetz. 

Ben ci r icord iamo come il piano della corte austriaca s 'ar-
renasse in Ungheria. Invece di addjmandare la prolezione 
de l l ' imperatore-re contro l ' invasione croata, protezione che 
non avrebbe accordato che soppr imendo il min is tero borghe-
se, i patrioti di Pest si r ichiamarono alle sorti de l le armi ed 
il Bano cercò il r i fug io nel territorio austriaco. 

Ma l ' inettitudine della Dieta di AMenna trattenne gli Unghe-
resi .sulla frontiera e sospese le loro operazioni . In questo 

4 

tempo AVindischgraetz accogl ieva .Tellachich e si dichiarava 
contro r Ungheria (qualunque nulla avesser fatto contro lui) 
chiamando le truppe regolari Ungheresi a riunirsi alla sua 
armala e minacciando dì a ip l i care le pene dei traditori a quei 
soldati ed uiriciali che cac ossero nelle sue mani. Il genera-
lissimo austriaco infine disvelava tutta la politica c h e l a corte 
seguiva di soppiatto da due mesi a questa parte. A l l e sue 
minaccie, i capi del governo Ungherese risposero con indi-
r i z zo assai dignitoso, dove il rìchuunavano a l l e t e g g i del l 'u-
manità. Il dispaccio portato al campo di Wind ìschgrae tz dal 
colonnello Jvanka, non ' r i ceve t t e che questa r isposta: Io non 
iratfo con rihGÌU\ e per coronare l 'opera, Jvanka fu ritenuto 
)rigionc» 
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L e parole d i -Wìndischgraetzannuuciando chiaramente una 

prossima campagna contro TUngher ia , autorizzavano g l 'Un-
gheresi a rispondere, a d o n t a alla loro su})erioritù numerica, 
al l 'appello di Vienna. Era troppo tardi. L 'armata Ungherese 
slocata per troppo lunga aspettazione, non paté portare agli 
assediati un soccorso e f f icace ; ma tale è il carattere del le 
guerre d ' insurrezione che una battaglia vinta strategicamente 
sul campo non ha che un'im|)ortanza secondaria. Queste d is-
fatte, mortali ad un'armata regolare, lanciata in mezzo ad un 
paese sollevato, sono faci lmente sopportate dagl ' insorti , pe -
rocché come presto si sbandano, così si riuniscono. 

L 'Ungher ia non può resistere agli imperial i che con mezzi 
r i vo luz ionar i i , e dentro una guerra difensiva. Trasportala 
fuori, la guerra diventa ordinaria, e non è più che un ailare 
di tattica. ÌMa (ino a che ella si combatterà nel paese, ella po-
trà essere vantaggiosamente sostenuta dagli Ungaresi. i'i certo 
che tutto quel popolo ò in arme. La Gazzetta degli Siali di 
Prussia^ i megdió informati dei giornali alemanni, e che non 
lanno parzialità per la causa ungherese, portano a 250,000 

il numero degl ' insort i che aspettano gli Austriaci sul cam-
mino di Pest . 

[ medesimi fogl i annunciano che il governo imperiale ba 
risoluto, presente però la sua forza, di tentare negoziazioni 
con gli Ungheresi . — Noi non sappiamo se tutto ciò merita 
fede, ma supponendolo pure esagerato, non può essere com-
|)letamenle falso, e prova che le notiz ie di Vienna non escono 
che dal campo de i vincitor i , sieno ben lontane da l l ' e sse re 
tutte vere . Ancora qualche g iorno, .e poi sapremo quanto va-
lesse quel l 'orgog l iosa parola lanciata dal generale di Fe rd i -
nando : Finis Hungariw. 

— Ricav iamo dalia Gazzetta di Trieste^ che il conte Fran-
cesco Stadion chiamato dalla camari l la d 'Olmli tz a comporre 
ii nuovo ministero, abbia posto ie condiz ioni che seguono : 

'1. Che il parlamentQ abbia a r icomporsi non già in Ivrem-
sier ma in Vienna. 

2. Che sieno restituite le armi alla guardia nazionale. 
5. Che venga sciolto immediatamente l 'assedio. 
4. Che piaccia al l ' imperatore di congedare alcuni scia-

gurati che gli stanno ai fianchi per sua ed altrui disgrazia. 
Non crediamo che l ' imperia le fantoccione sia per aderire 

alio domande di Stadion : troppa è Ìa tenerezza che il pa-
drone nutre per gl i schiavi che lo circondano. Aggiuitgel.e a 
questo che padrone e schiavi son posseduti dagli istussi isliuti 
feroci e sanguinarli. 

BIÌULINO. — La crisi che minaccia la pace interna del la 
Prussia è fatta più grave e minacc iosa , dacché l 'Assemblea 
negò il suo voto al le tasse. Alcuni articoli della semi-ui f ic ia le 
Gazzetta rf^ Sia/o pretendono che con questa sua energica 
del iberazione, l 'Assemblea si sciolse legalmente e nel fatto. 
Sarebbe di f f ic i le , per non dire impossibi le, descrivere l ' ab-
battimento mora le che regna negli animi. Il popolo non osa 
gettar lo sguardo nel l 'avvenire, dacché v ' intravede poca s])e-
ranza di salute. Il voto de l l 'Assemblea nazionale di F ranco -
forte ebbe pochissimo ef fet to, dacché le contese sono spinto 

xos i oltre che non si possono r isolvere con^^emplici voti-
Ne l l e Prov inc ie regna la massima agitazione. L o stato d 'as-
sedio di .Ber l ino si fa sentire a cagione delle numerose visite 
domici l iari che si propongono di rintracciare le armi. F.ssendo 
stata violata dalla polizia la dimora di un consigl iere comu-
nale, l ' int iero consigl io ne portò l e sue lagnanze all 'aulorilù 
legale. L e comunicazioni col le provincie sono riaperte. L 'as-
semblea non tenne seduta né il 20, né il 21 corrente. I suoi 
membri che si radunano privatamente sf occuparono di un 
indir izzo da farsi a l l ' eserc i to . I signori Zachejja e l lobertus 
ebbero il 20 una sfida in seguito ad alcune violenti parole 
ricambiatesi nella discussione sulle tasse, ma nessuno rimase 
ferito. Pa re che ogni g iorno più si allontani la probabilità clic 
le ver tente si possano paci fica mente comporre , il niiii isserò 
continua,quantunque corresse voce di una r icomposiz ione che 
dovrebbe esser fatta dal signor di Beckerath, e di cui dovreb-
bero iar parte i signori Camphausen e Grabow. L 'assemblea 
non pare punto disposta di voler abbandonare la. sua posi-
z ione: essa publicò una noti f icazione dichiarante che, in se-
guito alle v io lenze sofferte, non poteva tener rego larmente lo 
sue sedute, ma che 2r)8 de' suoi membr i sono j)routi a radu-
narsi ogniquaivo i la la salute del ia patria lo r ichieda. L 'ut i i -
zio é però in seduta permanente. L 'assemblea non é repu-
blicana couje va bucinando il partito aristocratit;o, ed ò falso 
che la maggioranza non vog l ia mantenere sul trono un nicni-
l)ro della famiglia regnante. Essa è solamente ed cnerg ica-
menle determinata nel voler introdurre una monarcliia de-
mocratica. Si d ice che la costituzione che il re ha intenzione 
di dare sia quella del B e l g i o ; tua pare che la nazione non 
sia troppo disposta ad accettare libertà che sieno un duno 
del principe senza che vi cooperi il popolo per w c z z o dei 
suoi rappresentanti. Il senato criminale del tribunale su 
ri ore ha dichiarato formalmente che lo stato d'assedio è i 
gale ; che l 'assemblea é ne' suoi diritt i , e che in conso^gucnza 
la giustizia deve r imaner sospesa. Gli uditori militari n^'ga-
rono di sedere nelle corti marziali per delitti politici, il g o -
verno diede facoltà al generale Wrange l di confermare le 
sentenze del le corti marz ia l i in luogo del re e di far eseguire 
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uelle che portano la pena di morto. H sostentamento dei 
eputali più pover i è lagato dal più facoltosi. I l disarmo 

procede alacremente. fabbricanti di macchino credendo 
al l 'e f f icacia di una resistenza passiva hanno rassegnato le 

( I l Wdlluilla ijermuuico. VciU l'urliculo ijiv lju\lora a 7'ÒU ) 

armi. 
FIÌANOOFOUTL:. — L 'assemblea nazionale di questa città 

udì dalla bocca del ministro di guerra nella sua seduta del 
20 corrente che era falso che il governo centrale aves.se d i -
chiarato che le truppe dì Berlino appartenessero a l l ' impero , 
che il generale Wrange l fosse stato nominalo generale dc l -
' impero, c che 15,000 soldati de l l 'Hannover avessero avuto 
'ordine di marciare in Prussia per aiutare il re. Dotio un v ivo 

dibattimento l 'assemblea decretava col la maggioranza di 593 
voti contro fi sulla relazione fattale dal comital.o degli aliari 
austr iaci , ohe si sarebbero ado t ta t e l e misuro più cucrgicl io 
per indurre l 'Austr ia a r iconoscere i pieni poteri del governo 
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. Quindi, sulla proposizione del comitato per gl i affari 
di Prussia, l 'assemblea, dopo di aver r igettate mol te liberali 
emendazioni , adottò con 276 voti contro 'J50 la del iberazione 
di dichiarar nul lo il decreto del la dieta di Berl ino, che so-
spende la lèva del le tasse. Questo decreto ò dichiarato con-
trario alla l e gge e distruggitore del lo Stato e della società. I 
m e m b r i del la sinistra 
chiarano che Tassemb 

)rotcstarono contro f]ue.sto vo lo , e d i -
ea proteggerà sempre quel la di P rus -

sia contro ogni attentato ostile alle l ibertà e ai diritti conce-
duti e promessi al popolo prussiano. 

No i abbiamo detto e dimostralo g ià una volta che questa 
assemblea era ,una rappresentazione r idicola, una parodia 

- stomachevole . È venuto il tempo, in cui la nostra sentenza 
si è avverata. Questi dottori di nuovo conio devono far leggi 
)er costringere l 'Austr ia a riconoscerli e rispoliarl i . A Ber-
ino non possono mandar aiuti al re, e disapprovano l 'eroica 

resistenza dei rappresentanti del popolo, inimicandosi c o s ì , 
come sempre fecero, principi e popol i . I 

i COMPILAToni. 

( ^ s i ^ e r v a s e i o n i s t i l l a t e g ^ ^ e e l i p w l i x t u 
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Cene e ornaíameníe nei seno del Par lamento nazionale fu 
combattuta la legge di polizia ] )roposla dal Ministero. Nul la 
avvi )er noi ad agg iungere a quanto oratori e loquentissimi 
lian (.etto. SenoncTiè tornando sopra i loro argoment i , po-
tremo elevarci a talune considerazioni general i , "che di estre-
m a importanza ci appaiono. 

U d i m m o |)iangere dagli agenti del potere lo stato misere-
v o l e del P i emonte , il pericolo del le irate fazioni, il numero 
dei vagabondi , i templi depredat i , ii sangue sparso. Ma que -
ste cose tendono forse a farci credere , che senza adottar 
misure di r igore , un qualche grave pericolo ne sovrast i? No , 
chè il pericolo per quel le misure appunto verrebbe , o fareb-
besi g igante. 

Se ai delitt i , che si deplorano o si paventano, ninna pena 
esiste, una nuova leg^e polrebbesi ap[ )rovare ; ma se preve -
duti furono nel codice della nazione, prescelgansi le pene in 
1 ucsto comminate . 

eli i a r -
c h e lo ro 

1 ucsLO c ommmaie . 
Ove mai esistessero fra noi parricidi del la patria, 

d i rebbe biasimarne, quale ch'ei sia, il cast igo? Che c 
accadesse, so lo avrel )boro meritato. Ma a qual uopo disco-
vstarsi dalle l egg i comuni ed appigliarsi a leggi eccezional i , 
ì e q u a l i , dando luogo all ' arbitrio , u diritto muovono so -
s|)eUo? Legis lator i della nazione, spelta a voi .pesar bene 
quel che verre te ad ordinare d 'a l iruj . 

Quante vo l te ai tempi nostri non si cominciò in nome della 
giustizia a colp ire degli uomini rei, impinguati del le publ i-
che ca lamità? Non la l egge , ma la sciabola ottomana dec i -
dovii di loro. Puro , chi non lodò quel lo pr ime sentenze ? Giu-
stamente, diss^r/) tutti, si puniscono questi iniqui perturba-
tori del l 'ordine publ ico. Ma nondimeno fu quel lo il cenno di 
mi l l e tiranniche stragi. E c h i plaudì alla morte dei re i , po-
scia j j .seg i i i iò j nè ressò il snngiWf lìnchò lo Stillo non fu 
divenuto un cadavere, o il popolo, spinto agli estremi della 
soticrenza, non si fu sol levalo. 

Sotto gli attuali ministri bisognerà non temere simili v i o -
lenze ? Sia; ma molti e >^arii sono g l ' ingegni presso gli agenti 
del potere. P ieghevo l i ss ime al capriccio sono le leggi di po -
lizia. E spesso da ott ime fonti i mali p iù deplorabil i proven-
gono. Trovas i la potestà fra inesperte mani o non re t te ; 
i ' esec( iz ione del le eggt si trasfensce dalia perizia e capacità 
all' imper iz ia ed incapacità. Da principio ogni malvag io e 
odioso cittadino si v ig i la o mette in ceppi : g io iscono i buoni. 
Indi a poco la l icenza si accresce, ed i buoni non meno che 
i tristi a volontà altrui punendosi , tremano tutti. Così 
g eme la nazione e grav iss imo sconta il fio della troppo facile 
sua gioia. Quando una volta si sia sollevata la scure, chi 
prescriverà limiti allora ai suoi colpi ? chi farà abbassarla? 

No i di gran lunga dai ministero dissentiamo, qiudora del le 
cose andiamo il vero aspetto considerando. Ragionato esso 
ha del l ' utilità di mantener l ' o rd ine publico e di punir chi 
lo infrange, della urgenza di porre freno agli eccessi del la 
l iber tà ; ed una l egge di polizia propone, della quale con 
mel l i l lue parole non si può meglio" discorrere i vantaggi , nè 
fare più dolce dono alla patria, tanta sarà la tranquill ità de-
gli ottimi cittadini, tanta la, indulgenza coi tristi, tanta la 
sicurezza del le persone e dei beni, tanta la pace ed univer-
sale la gioia ! . . , Dissimula il Ministero, che s ' e s s o intende 
iiccennare a disordini avvenuti o possibil i , nel presente stato 
doli e cose i1 Governo, più della forza di punirl i , abbia biso-
gno della saviezza di ovv iar l i . 

'Ogni di ìiù l 'attuale iMinistero si pianta come una fazione 
in mezzo a lo Stato. Ogni dì più lo spirito di parte sostituisce 
alla volontà del popolo , e vuole che si abbia in luogo di 
v i r tù cittadina e che imponga silenzio al gr ido di r iprova-
z ione che di ogni parte si eleva. I l i suonare fa i nomi c i pace 
dei buoni, di coragg io c iv i l e . . . È g ià gran tempo che alia 
scuola dei tiranni puranche i nomi del le cose son guasti : 
chiamasi pace dei buoni lo attentare sfrontatamente alla l i -
bertà ind iv iduale ; coragg io c iv i le lo spingere i popoli agli 
dicessi che diconsi di vo lere evitare. Sian dunque i Ministri 
tcnenssimi del piano dì condottai ohe si son preiissi di se-
g u i r e ; ma badino che per esso non debbano condurre la na-
zione a ruina, la quale non antiveduta nò sviata , tardi sa-
rebbe il loro pentimento. 

Se con l ieve danno errare potessero, si soi fr irebbe di buon 
grado che, poiché gli altrui consigl i non odono, l 'esper ienza 
rivolasse loro i fal l i , di cui si rendono co lpevol i . Ma ci sta 
l 'Austr iaco col suo esercito alle fauci ; a mi l l e i malcontenti 
de i ra t tua ie stato del ie cose, s()arsi in tutte le nostre città, 
fanno prevedére v ic ino lo scoppio di funesti torbidi civi l i , 
N é quando avvenisse, Dii.) noi consenta! che si ubbia a i>a>' 
t imo gli elTetti, dovrebbero attribuirsi all' abuso di l ibertà 

dal canto dei popol i ; bensì all 'abuso di potere dal canto de-
gl i agenti del governo . 

Í inali publici, fatti ornai intollerabil i per colpa del Mini-
stero, eccitano i popoli a commettere eccòssi ; e il Ministero, 
che li p r o v o c a s s e ne duole per amor della pace. Un così 
detto Trattato di armistizio stabilisce che i ladroni del nort 
spogl ino e sbranino la più bèlla parte d ' Italia, che vien la-
sciata in loro balìa, trattato di sangue, che chiude in s ò i a 
minaccia di una servitù g e n e r a l e ; ea il popolo, che vede la 
sua patria tradita, e sé r idotto al caso estremo in cui la d i -
sperazione mette le armi in mano agli oppressi per vendicarsi 
dei loro oppressori , viene minacciato di un decreto , il quale 
intende preparare all'assassinio legale chi sa quante v i t t ime 
tra quel l i , le cui braccia potrebbero l iberar l ' Italia e fiaccar 
l ' o rgog l io degli eserciti nemici . 

1 prestiti forzati assoi inscono le sostanze dei r icchi . Co-
storo simulano o, provano miseria, e m o U i son costretti a farsi 
rodere (in le ossa dalle usure mordent i . Questi sacrifizi al 
governo, compiuti diiììa cìusso che può, sono scontnú didimi 
classe più numerosa che nulla può, ossia dai pover i . Ciascuno 
restringe le sue spese, e si priva di tutto ciò che non è stret-
tamente necessario alla vita. Indi manca agli operai il lavoro, 
languisce il commerc io , la proprietà poco frutta, le industrie 
minano , bi nazione cade in una lacr imevo le miseria. In que-
sta condizione di cose, il popolo si agita dolorosamente, tu-
multua e ruba. E il governo, che dovrebbe al lev iar lo , avvisa 
una l egge dì po/izia che sia nelle mani de'saof ag^entí an'astó 
di ferro , con cui possano in guisa tale percuotei 'e il popolo, 
che più non osi, non che dolersi o m o r m o r a r e , piangere 
sommesso. 

Una quantità immensa di soldati divorano tutto quanto si 
versa nella voragine iìnanziaria del governo, e questi soldati, 
v ivendo nelÌ' inerzia, sono anch'essi dolenti , ed alla causa 
pul)l ica, a cui non si permette loro ))rest.ar serv ig io , sono di 
aggrav io . MigÌiaia d ' uom in i del ie r iserve chiamati sotto le 
armi privano ogni specie d'industria di migl iaia di braccia, 
e lasciano nel l ' indigenza un'iniinità di famigl ie , dalle quali 
sono .stati inutilmente strappati, e che prive di co loro, i quali 
col pro 
carico c 

Vienna, Finire ? Niunp si affretti a dir lo. No i potremmo in 
cambio specchiarci in un esempio più vic ino e recente, in 
quel lo cioè che ne oiTre Roma . Si sappia : le discordie civili' 
l i un popolo sono spesso le scuri che spezzano tutte le ca-
tene ; spesso sono le anella della nuova catena che deve im-
prigionarlo. Al punto, ih cui si vuole r idurc i . . . noi potremmo-
in brev 'ora non avere alcun padrone, od avere un tiranno.. 

1). S. 

>rio lavoro producevano alimento per esse, v i vono a 
el r imanente del a popolaz ione, che già non produce 

aì)bastanza per sé. Tutti gr idano che si abbrcvi i questo stato, 
che non è né di guerra né di pace ; e il Ministero vuole che 
ind|terminatamenle si prolunghi, acciò tutt' i danni accagio-
nando della guerra, senza tentarne. le sorti, il popolo per-
venga a quo punto, in cui si dichiari per propria lassezzo 
vinto, senza aver combattuto. 

Si assicura che un membro del Ministero abbia de t to : — 
« Un brano di faziosi pretende forzarmi ad abdicare il potere. 
Ignoro fin dove si vorrà spingere la v io lenza; ma a qualun-
que eccesso possa /)Drvenire, se chi intende scacciarmi dal 
banco ministeriale, ha bisogno dì un delitto, venga pure a 
commetter lo jj. 

Noi non sappiamo, se il tetro genio del principe di Po l i gnac 
si aggir i iniorno ai palagi degli attuali Ministri del P i emonte ; 
se la politica ostinala di Guizot r iv iva negli animi di questi 
sciagurati, i quali ardono di veder r innovare le ire di morte , 
gli spettacoli di orrore, le scene di sangue, onde fu Parig i 
por due volto il teiilro. Senna acciisiìrJì di essere i nem/ci 
|)iù pericolosi della pace, non é dato concep i re perchè v o -
gliano ispirare ai popoli quella orril)i la disperazione, che fu 
sempre consigl iera di partiti estremi e ruinosi.; perchè inten-
dano s|}arger semi di d i f f idenza, irriti^u'gli odi i , provocare i 
disordini e precipitar lo Stato nella guerra c iv i le . Sembra 
veder l i di questo mostro ado ie rars i a disserrare le fauci ; o 
meg l io ancora con iìaccole ne le mani correre a dar fuoco ad 
una mina, che del P iemonte faccia il cratere di un ardente 
vulcano. 

Quale altro può essere il r isultamento di una l egge , che 
di questa libera terra vuol formare una vasta pr ig ione, e dei 
suoi cittadini, lontani appena un passo dai lari propri i , tanti 
uomini sospetti, contro cui bisogna cautelarsi come coniro a 
lublici nemici ? Quale altro può esser di questa politica ar-
bitraria l'elTetto, se non quel lo di concitare i torbidi , che si 
vog l iono ev i ta re? Desiano dunque i ministri gavazzare nel 
sangue? Quale sarà ia misura che porranno alle stragi; quale 
la quantità di lagr ime di cui paghi si terranno, quando per-
venissero . . . . e il Cielo vogl ia pria fu lminar l i ! quando perve -
nisseì'o a far di un popolo tranquillo e generoso un popolo 
di fur ibondi , che più non ascoltano ragione? In quale abisso 
vog l ion dunque trascinare l ' Italia? 

N o ; g iammai una legge da tiranni non manterrà l 'ordine 
in uno Stato, che prende la sua forza dai principii di l ibertà. 
Salvi possiamo esser tutti per ben altri mezzi e virtù op-
poste a quanto si pratica dal Ministero. Vano è r ipetere quel lo 
che si risuonò su labbra eloquenti nel seno del Par lamento 
nazionale. Non v 'ha bisogno di punire,quei mal i , che meg l io 
g iova di ovv iare . Ma per ovviar l i , è mestieri airrettarsi a 
mutar condotta, perchè la maturità dei tempi è giunta, e 
lardi, lo r jpe l iamo, esser potrebbe il pentirsi. 

Non Siam noi fautore di disordini ; non siamo oratore di 
sciagure e di eccessi, onde avremmo insiem con gli altri a 
patire gli elTetti. Perché li ì reved iamo, ci facciamo un do-
vere di denunziar l i . Perchè i paventiamo, vog l iam che sieno 
)revenuti. 

Sì , bisogna a f f re t tars i , perchè la maturità dei tempi è 
giunta, e il g iorno della collera d|i popoli potrebbe essere 
funeslo. Questi popoli , diesi vog l iono «(/ogllare e inoiìteiiare, 
sono appiirecchiati a spezzar le trame che si ordiscono ai 
loro danni. Si paventi di str inger troppo il morso al leone, 
che non tarderebbe a franger lo e slanciarsi sopra i cospira-
tori. i popoli compirebbero I' opera del loro r isorg imento. 
Essi vorrebbero salvarsi, avvalendosi di mezz i i ìeri , ma le-
gittimati dalla necessità, per vendicare la maestà loro o l t rag-
giata, Trista fatalità costr ingerebbe uomini liberi a bagnarsi 
di sangue cittadino. Ma non è più i cmpo di dissimuiare. Kei 
di quel sangue sarobbero;;,co oro so tanto, che ne avessero 
provocato lo sparg imento ; i danni peserebbero in comune su 
di lutti. Non si dica che tutto andrebbe a finire corno a 

di quella legione straniera recossi ad Oporto ; quivi in 
ita di ca ìitano de'granatieri del secondo regg imento di 
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Nel la amcnissima e simpatica città di Mondov ì , cosi ferace 
in o^nii tempo di svegliati ingegni , di spiriti Indipendenlj, e 
precisamente in que la parto della città medesima che ¡ila 
sulla cima del c o l l e , la q u a l e , se è meno popolosa e com-
merc iante di quel le che ne stanno alle fa lde, g o d e , quasi ni 
üüm/ícíiso, dei ¿'•í'íiíidi v a j i b g g i di un iiere sa luberr imo c di 
piacentissime veduto, nasceva Giovanni Durando nel 1805. 
Giovinetto arruola vasi nella mi l iz ia , pr ima fra le guardie del 
corpo de l ' r e , poscia nella linea, fmchè nel 1851 tu co-^lretto 
ad esulare. • ' 

L 'Austr ia fu sempre (o chi l ' i gnora? ) il principal^ ostacola 
al conseguimento de l l ' ind ipendenza e della l ibertà d'Italia. 
Come mai dilVatti una nazione molto più debo le ed inoltre 
divisa avrel ìbe poíuío scao íere Tahborn io doml ido P Non è 
pertanto da merav ig l iare se i caldi patrioti d ' Italia , intenti 
sempre ad aiTorrare ogni eventualità di r iusc i t a , credettero 
scorgerla nel principio del non intervento proclamato dal go-
verno francese nei 1830. Liberal i i ta l iani , recatisi espressa-
mente a Par ig i , r icevevano a questo r iguardo se non dal go-
verno medes imo, almeno da persone che avevano mot ivo di 
credere poter vo lgere il governo ai loro desider i i , le più po.-
sítíve assicurazioni. A questa speranza , ora più ora meno 
fondata, devonsi principalmente attribuire i moti rivoluzio^ 
narii, che ebbero luogo in var ie parli d'Italia nei primi anni, 
che susseguirono alla r ivo luzione francese. 

Il g iovane Durando avendo preso parte al moto piemontese 
del '1851, eh' ebl)e quella ril iscila che tutti sappiarho, esulò 
nel B e l g i o ; d 'onde sullo scorciò dell 'anno seguente con so 
di < l < 1 I • i ^ • 1 á • • • 

a ti 
qua 
fanteria l egg ie ra del la"regina prese parte al le numerose fa-
zioni di guerra che il lustrarono quell'assedio. Ne l combatti-
mento del 5Mug l i o 1835 ebbe due fer i te, d ì cui una gravis-
sima al braccio destro. 

Don Ped ro avendo deciso di attaccare Bourmppt , che co-
minciava i lavori di oppugnazione sotto Lisbona, IT capitano 
Durando, benché aperta fosse tuttora la fer ita, prese ciò noti 
ostante il comando della sua compagnia che formava la tosta 
di colonna. Avendo avuto ordine ( iÜ ottobre '1835) dal .ma-
resciallo Saldanha di attaccare una cascina occupata da Ire 
compagnie migucHste che col loro fuoco impedivano lo svi-
luppo de l le colonne, la cascina venne espugnata con j)erdita 
dì più della metà dei granatieri del Durando , il quale nella 
mischia non potendosi valere del braccio destro r iportò nel 
bnjcc/o .SÍ0S5O ¿Í2M e pericolosa fcj^it/L 

Benché non ancora guarito della ferita del IO o t t obre , e 
M'ivo dell 'uso del braccio, ritornato in marzo ' 1 8 5 4 all'eser-
cito, il capitano Durando assistè il 16 magg io alla battaglia 
di Asseiccira che pose One a quella guerra, e v 'ebbe due fe-
rite, l 'una al fianco sinistro, l 'altra al i)iede destro. P iù tardi 
don P ed ro gli conferì, il grado di magg io re per la battaglia 
del iO ottobre e la croce di caval iere de l l 'ord ine di Torre e 
Spada per quella dì Asseiccira. 

Pel trattato del la quadrupl ice alleanza dovendo il Porto-
gal lo , sì come Francia ed Ingh i l t e r ra , spedire una legione 
ausiliare a Spugna, vi passò il magg iore Durando in qiialiià 
di comandante del secondo battaglione del reggimento dei 
cacciatori di Oporto. Al Bruch in Catalogna avendo il Ui 
marzo 1830 sostenuto col suo battagl ione, con due compa-
gnie del primo dello stesso reggimento e con pochi Spagnuoli 
l 'attacco di sette mila Caríísti, conservato così ti vi l laggio e 
fatta strage del nemico , che per ben due vo l te vi era entrato 
in co lonna , n' ebbe la croce di san Ferd inando. E s s e n d o s i 
poscia distinto al l 'assedio ed alla presa di Cartavicja d ie 
ebbe luogo il 1 novembre i 8 5 0 fu fatto commendatore dell' 
ordine di Isabella la católica, e fregiato di speciale medaglia 
dal generale in capo Evaristo san Miguel. 

11 IO maggio dell ' anno seguente il Durando fu nominato 
tenente colonnello sul campo-di battaglia dal generale in ca-
po Oraa. Marciando questi col l 'esercito del centro su Morella, 
il Durando ne comandò successivamente con grandissima pc-
Vizia la vanguardia , i nancheggiatori e la retroguardia du-
rante quattro giorni continui di accaniti combatt iment i . 

11 Durando " 
ahi ità alla bai 
e b b e unn m e n z i o n e o n o r e v o l e , g l i fu con fe r i t a appos i t a me 
da gli a e fu d ich ia ra to b enemer i t o de l l a patr ia . 

Nel combatt imento ch 'ebbe luogo il 15 marzo 1858 perla 
l iberazione di Zucena, il Durando cadde fer i to conduce mio 
un battaglione alla riscossa. Qui il suo va lo re g l i volse il 
grado di colonnello. Ma tutto che rapidi fossero questi avan-
za menti, essi non erano ad ogni modo proporz ional i al me-
rito del Durando ed al l ì isogno che si aveva dei di lui ser-
v i ; ! ! : ff}i fu nerì/into ¿¡iììdiito il conviiuìo ( J5 lugl io '1858J i ^ I i 11 I. . I* .! _ l _ i . t 

fece prodigi di valore e diede prova di grande 
ttaglia di Chiaa (15 luglio 1857) , i^er la quale 

ella seconda brigata della divisione di r iserva . In tale qua-
ità durante il primo assedio di Morel la, ch 'e l ibe luogo nel 

mese di agosto del lo stesso anno , egli comandò la linea ui 
circonval lazione sostenendo giornalieri combatt imenti contro 
resercito nemico. Sforzato l 'esercito Cristine a levare l'asse-
dio, la brigata Durando sostenendone la ritirata dovette jier 
un lungo tratto combattere contro decuple forze nemiche. 
A ragione pcrtiuito il prode co manda ntó ii ebbe umi niemiono 
onorevole . 

Nominato il settembre 1830 dal generalo Espart.oro co-
mandanto di una colonna iudipendcnte , fu incaricalo de 
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lilooco. Trovavasì poscia nolla siukletta qualità in Barracliina 
con cinquecento fanti e cento cavall i nella notte dal 5 al G 
jioveinhre de l l ' anno stesso. Il nemico forte di tre mila fanti 
con artiglieria e cavalleria venne con una marcia forzata ad 
attaccarlo alle quattro ilei mal;tino, forzò le guardie este-
riori, entrò nel paese, cui appiccò il fuoco in varie parti. Il 
colonnello Durando a l l 'a lbeggiare riunì la sua truppa sulla 
piazza, e con un assalto generale ricacciò il nemico, ne fece 
molli prigionieri e perseguitò il rimanente disordinato per 
più di u n ' o r a di s t r ada .— Il governo spagnuolo dichiarò 
eroica tal fazione, fece il Durando generalo di br igata , e 
diede la crobe di san Ferdinando a tutti g l i uiiìciaìi ed a 
comuni. 

Aumenla la durante l ' inverno la brigata Durando con quat-
tro hatlaglioni c ducregg in j en l i di cavalleria, essa operò sem-
H-e isolatamente e sui iiauchi del l 'esercito di Espartero, fin-

chò nel mese di niiiggio 1840, formando ìa vanguardia de l -
l'esercito stesso, si presentò davanti Morel la , che voi evasi 
nssediarc; durante il quale assedio essa respinse più vol le 
Ciibrcra, che col suo esercito vo leva im}iedirne le operazioni; 
per la qual cosa del di lei comandante fu fatta speciale e lu-
singhiera menzione. 

Pacil icato l 'Aragona colla presa di Morella (la quale procac-
ciò al Durando un'apposila inednglia) e col passo a Catalogna 
deiresercil .0 di Cabrerà, la lu'igata Durando fo rmò parte del 
corpo di sinistra, il { jualo segucntlo la val le del Segre scacciò 
iìno a Francia gli ultimi resti del lartito Carli sta. P e r tutte 

neste operazioni il generale Durando venne fatto commen-
i atore del l 'ordine insigne di Carlo I l i . 

Trovandosi il generale Durando a Barcellona ( novembre 
'1812) per venire In P iemonte , scoppiò in quella citlà una ri-
voluzione per parte del jiartito ultra-democrat ico, del c r i -
Klino c dei parteggiani dell ' infante don Francesco. Le truppe 
del governo furono battute ed espulse dalla capitale della Ca-
talogna. Nessun 'capo mil itare poteva ripromettersi di man-
Icner l 'ordine fra più di v e n t i m i l a so l l evat i , operai e guar -
die nazionali. Il generale Durando venne pregato di assumere 
il romando superiore. Accettò , sperando impedire i disordini 
de l l ' anarchia , e farsi paciere tr.a la città ed il governo, va-
endosi perciò del l 'amiciz ia che lo univa coi capi del l 'esercito 
e del go%'erno. L 'ord ine venne conservalo, ma vedendo che 
non riusciva nel suo secondo proposi lo fece rinuncia del suo 
posto al comitato di governo . 

Spero che nessuno mi farà appunto per questa lunga enu-
merazione di fatti d ' a r m i , di |)romozioni, di medagl ie , di 
croci. La colpa non ò cortamente del b i o g ra f o , il quale anzi 
per amore di brevità sì è ast.enulo da l parlare di quel le mo l -
tiplici fazioni che in una guerra, com'era quella di Spagna, 
si succedevano mirabi lmente da vic ino. Sì tacquero per lo 
sfesso mot ivo vai ' iemissioni importanti che furono al Durando 
iilÌìdatc, e ch'egli d is impegno con onore. 

Bimpatr iato in questi ultimi anni, quando il re , preparan-
dosi a imiggiori concessioni, dimostravasi più benigno verso 
coloro il cui errore, anche agli occhi suoi, non era stato che 
di tempo, trovavasi il Durando in Mondovì , quando nell 'au-
tumio del 1847, per l 'occupazione della città di Ferrara da-
gli Austriaci, sembrava prossima a scoppiare la guerra tra 
questi od il Sommo I^onicfice. Del iberato di versare per la 
)atria libertà quel sangue che già sparso aveva in sì gran co-

pia per la lilierta spagnuola, egli recossi nel mese di settem-
lire a Uoma co l i ' intendimento di of ler ire i suoi Iservigi al 
Sommo Poritcnce. Ma era scritto lassù che quella guerra ila-
liana, la cui durata è incerta, ma che ad ogni modo non avrà 
lino che colla totale cacciata dello straniero dal sacro suolo 
itiiiiann, dovesse essere iniziata dal più forte e be l l igero Slato 
della Penisola. Svanita pertiuito ogni speranza di prossima 
guerra, si ristette il Durimdo da ogni |)roflerla di s e r v i z i o ; 
ma non rimase perc iò oz ioso in Uoma. Utilissimi vi furono ì 
suoi consigli per le r i forme del l 'eserci to, r i f o rme il cui biso-
gno superava la comune credenza, e cTie non poteva essere 
conosciuto se non da chi s'addentrasse in tale specialità. Ed 
in vero, se sotto gli antecedenti pontefici , e principalmente 
solto Gregorio X V I ( cu i Iddio perdoni la somma negl igenza 
nell 'amministrazione del io Stato e le altre pecca ta ! ) tutte le 
|)arti del tìublico regg imento trovavansi in cattivo stato, in 
pessimo erano nuelle della mil izia. Adoperossi anche il Du-
rando a i)ro della guardia ciMilca ìont i f i c ià ; anzi onde i l lu-
minare e la Consulla di Stato che t pveva emettere il suo con-
piglio su aliari di tanto r i l ievo, e iÌ pul)l ico stesso, che alla 
|in fine sem|)rc e da per tutto deve g iudicare i legislatori ed 
i giudici, il Diu'ando publicava sullo scorcio del 1847 alcuni 
Canni sulla guardia cìvica ponti/hia t nei quali sì d iscorre 
del i n i g i i o rmodo di trarne partito in caso di guerra: leggon-
visi pure utilissimi suggerimenti applicabili del pari alla guar-
dia civica ed alla truppa di linea ^ l ) . 

essionij le bar -
lei diretta-

Friittanlo i dissapori, le inimicizie, lo oppressi 
ì)arie de i rAustr ia contro le ilaliane provincie a 
niente sogiielt,e erano cresciute a seu;no che anche ai meno 
chiarovoggenii appariva inovitnbilo e prossima la guerra ita-
" i n a . l popoli tutti , da lTA n all ' u tima S ic i l ia , vo levano 
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austriaco della f o r -

garono di non 

guerra, ed acerbamente si lagnavano coniro ì loro govern i , 
0 pcrchè a vve r s i , 0 perchè gli apprestamenti non ne spin-
gessero con ardore. Scorgendo pertanto il governo pjcmon-
"iso che quanto prima .sarcbbesi rotta la guerra, adoperavasi 

erc.hè ad essa crmperassero ^li altri Stali italiani. V i annuì 

d i z ione ; ma questo non era che di 73Q0 uomini, e molto la-
sclava a desiderare dal lato del la disci )lina. 

Dopo avere obbligato il comandan! 
tezza di Comacchio ad uscirne, il generale Durando si mise 
a disposizione, come ne aveva ricevuto ordine da! Governo 
pontif ìcio, del re Carlo A lber to , cui «omunicò un suo piano 
di campagna, sciapo del quale era correre a Pàrlova, e di là, 
secondo che i diversi casi di guerra avessero voluto, muovere 
contro Nugent , il quale già rumoregg iava so )ra l ' Isonzo e 
verso Verona, stendendo al l 'uopo una mano a l 'esercito pie-
montese. P iano assennato era questo e fondato sulle partico-
ari circostanze, e principalmente sulla qualità della guerra, 

la quale avendo la sua esistenza nell 'entusiasmo del popolo, 
)erchc guerra di nazione e guerra di r iscat to , non poteva 
al l ire, conservando nel popolo, e rinfrancando e di i londendo 

questo entusiasmo, pel quale ogni uomo nè conosce, nè teme 
pericoli . E di vero , la vista di un esercito il quale g iungeva 
con tutte le s impat ie , l 'ardore di che era animato e il suo 
esempio avrebbero fatto sì che in ( ualunque modo si cam-
minasse anche i più freddi si riscaldassero; così l 'armamento 
in quel le popolazioni avrebbe avuto un appogg io , e nei pres-
sidii poi un modo facile ad istruire le nuove leve. Ma questa 
maniera di guerra non piacque gntn fatto al re ed allo stato 
magg iore del l 'esercito reg io ; e così una guerra di r ivoluzione 
cambiossi in una ordinata e di strategia, ler la quale in gran 
parte si spepse ^entusiasmo nel popolo (- ) . 

Dopo molte marcie e contromarcie , le quali avevano so().ia 
tutto per iscopo d ì m p e d i r e od almeno ri lardare la congiun-
zione di Nugent con l iade tzky , dopo avere una prima volta 
con valore e perizia superiori ad ogni e log io , scacciati i T e -
deschi dalla bella e genti le Vicenza, dopo alcune altre fazioni 
di minor m o m e n t o , Durando recavasi di nuovo a Vicenza 
col le sue trup[ic, onde porsi in comunicazione coH'e-sercito 
piemontese, il quale, dopo la resa di Peschiera, erasi avv i -
cinalo a l l 'Adige . Assalito in Vicenza il 10 g iugno da soyer-
chianti forze del nernico (quarantatremila uomini e più di 
cento pezzi di cannone), dopo un combatt imento di sedici 
ore continue, du rame l i quale Svizzer i ed Italiani fecero pro-
digi di v a l o r e , non ostante la riki ltanza dei Vicentini che 
preferivano l 'estermlnio della loro città alla resa, il generale 
Durando per risparmiare mah maggior i ed un'inutile carni-
ficina, fu costretto di venire a capitolazione. Onorevol i ne fu-
rono i patti per le truppe ponti f ic ie, te quali però si obbl i-

m combattere contro gl ' imperial i per lo spazio 
di tre mesi . 

Sarebbe forse qui il luogo di confutare alcune accuse che 
si mossero contro il genera le Durando sulla di lui condotta 
nel Veneto e particolarmente sulla capitolazione di V icenza ; 
ma già il tempo ha fatto giustizia di tali imputazioni, sicché 
nè l 'accusa, nè la discolpa passeranno alla storia. Il genera le 
Durando pienamente giusti f icò se stesso, publicando tutte 
le operazioni da lui fatte durante la campagna, col le cagioni 
loro (2). In questo scr i t to , che tutta appa esa l ' an ima sua 
candidiss ima, egli parlò modestamente di s e , e tacendo 
quanto sapeva potergli dar lode, s 'accontentò di mettere in 
mostra quanto valeva per sua discolpa, non dimenticando di 
tributare giusti elogi ai suoi commil i toni . — Il fatto si ò che 
dalle testimonianze di tutti co loro , che imparz ia lmente scris-
sero del le ult ime cose guerresche della Venezia, di tutti co-
loro che vi presero parte consta i rrevocabi lmente che ii Du-
rando dimostrossi in quel la guerra tanto coraggioso soldato, 
quanto perito e solerte capitano. 

Bene provv ide pertanto al vantagg io del l 'esercito, sul quale 
riposano tutte le nostre speranze, bene provv ide alla fel ice 
riuscita della causa italiana il governo p i emontese , nomi-
nando Giovanni Durando a genera le di div is ione. 

Due acerbi, ma pur troppo giusti r improver i vennero fatti 
ad alcuni condottieri del nostro esercito nella guerra del l ' in-
dipendenza, sin ora combat tuta ; poco amore a la causa ita-
liana, imperiz ia. Quindi i disastri ; ma noi non possiamo a 
meno di avere piena fiducia nel patriot ismo di colui, che 
appunto pel traboccante amor di patria e di l ibertà, fu co-
stretto ad esulare, che non potendo combattere per la libertà 
del ìroprio paese, la propugnò in Ispagna, bene sapendo che 
le libertà di tutti i paesi sono so l idar l e ; noi non possiamo a 
meno di proclamare valoroso e perito condott iero colui che 
acquistossi tutti i gradi sul campo di battaglia, in paese stra-
niero, dove se la protezione avesse potuto trovare accesso, 
contro di lui e non in favore , trovato l 'avrebbe. 

Ora il generale Durando trovasi al suo quartiere generale 
di Voghera , dove occupasi indefessamente.a ristaurare quella 
disciplina, che è il nerbo degli eserc i t i : accoppiando egli 
bontà a fermezza, noi punto non dubit iamo che le sue so l -
ecitudini saranno in breve coronate di fel ice successo; anzi 

sappiamo, e ci gode l 'animo nel publ icarlo, che in quel corpo 
del l 'esercito, il r is ianramento della disciplina in alcune parti 
non è più un desiderio. 

Così, ( ¡uando l'Italia prenderà la grande riscossa non sarà 
più dubbia la tenzone tra la civi ltà e la barbarie, tra ii valore 
ed il fu ro re ; ed al Durando sarà aperto più largo campo onde 
confermare ed accrescere quel la bella fama che acquistossi 
nella penisola iberica e nella Venez ia . 

G. B. M. 

Governo pontifi ivfo, m \ non con quella forte volontà, con 
•'All'energia o cosíanza di proposito che sarebbero stati r i -

^sti dall ' importan za del l 'a l t issimo fine e dalla cliiTicoUà di 
conseguirlo. Durando fu messo alla testa del l 'esercito di spe-

( I ) ' l^'II lo nltrt; riforjíic pruposl« (ìii) l>()r;iiul<> ili Í{IÍÜI opuscolo fiircmo 
iiHMj/nìnii (lullii Ktijì'iioiilc , ilelln (jiialc l'iirlijjlicriu pipmoiilesü polcebbo 
torsi) Irar |in)lUu> no.l pcossimn ripigliarsi lU-lli» ¡juerrii. Oiulo, tìimlmilro 
»telili nuitÌMl l)i.'.rsmjlio ulte puUc ncmu-hc, o ritluiTo allo sU'i'.ün uoccssiu'lo 

lUnnULu (Puoinini 0 dì cosi.'̂  o¡jl¡ propone clu! 1 cassoni non soguìliiio 
i'auipo (li haUojjllu l'iirUj[Heria liM;jviiM'trj imi chtì le cariclio, lo (|uiili 

"Oli è (Dai uücüssiirio'siiiuo in ¡{firn nuiiiotfo, Vinnjinm callocute sul ctuToUo, 
« i cimiiouien sitino porlali ani Ut) cimilll di itosU'tt 0 su (jucìlo lU 

tu IjU 
sul { 

aiuisU'ii. 

LA JìAVIEBA. 
Continuazione. — Vedi pag, 726 e 742. 

Passnu, capoluogo del circolo del Danubio infer iore, città 
vescovile, mcrciudi le e iortiiìcata, r iceve grande im{)ort(mza 
dalla sua positura al coniluentc dell ' Inn e del l ' I l tz col Danu-
bio. La navigazione a vapore ne accresce ogni giorno il com-

merc io . Ha circa 10,000 abitanti, una bella cattedrale ed un 
ponte sul Danubio. 

Batisbona, capoluogo del circolo della Begen, è città Ve-
scov i le , di antica fama, ove , tra i molti insigni edi f iz i i , s inota 
il palazzo c\vìGo ( I i a th^ } Iaus ) ì in cui s'adunava la dieta dtìÌ-
l ' Impero Germanico, dall 'anno 1G62 sino al suo sc iog l imento, , 
avvenuto nel 1806. Nel la cattedrale evv i un bel monumento 
innalzato nel 1824 alla memor ia del principe Dalberg. V i si 
ammirano pure il palazzo del princit)e di Thurn-Tax is e la 
già badia im'poriale di Sant 'Emmerano . Siede Batisbona al 
confluente del Begen nel Danubio, ed è sede del l 'uir ic io cen-
trale della navigazione a vapore pel Danubio, ormai attuata, 
da Ulma sino a Costantinotioli. Non lungi da Batisbona sorge 
sopra un col le il Val hai la , eh 'è il panteon germanico, ossia 
un tempio adorno de l le statue e de 'bust i dei più illustri pe r -
sonaggi prodotti dalla Germania in tutti i secoli, K un gi\m-
dioso ed i f i z i o 'd i stile s e v e r o , o v e trovi i simulacri del pa-
gano Armin io , del l 'eresiarca Lutero, di alcuni santi, di pr in-
cìpi, di guerr i e r i , di filosofi a d i poeti. Ma non essendo que -
sto t e m p i o , fatto a mo' de ' |)agani, dato in guardia alla re l i -
g i o n e , esso riesce f reddo all' immaginazione, ed i v iagmator i 
ne tornano f joco ammirat i , e por nulla commossi . Batisbona 
ha 26,000 abitanti. Sono pure in quel c ircolo ingol.stadt, citlà 
assai bene forti f icata, Eichstadt ed A m b e r g , che tutte hanno 
da 7 ad 8,000 abitanti, 

Baireuth, capoluogo del circolo del Meno superiore, è bel la 
città con 13,000 ahilanti. Vi si notano il vecchio e II nuovo 
castello, ed un teatro, ch'è de ' più vasti della Germania. Vi-
risiede la Società per la storia. P iù r iguardevo le di Baireuth è 
però l iamberga, nello stesso circolo : essa lui 21,000 abitanti , . 
con begli ed i f i z i i , e monumenti e statúe colossali di bronzo, 
e due bei ponti sul fiume Uedn i t z , alle cui r ive essa giace. 
Fiorenti e fruttiferi ne sono i dintorni. W u n s i e d e l n , I l o f , 
Kronack,jBimz e Vorcheim sono altre città di quel c i r c o l o , m a 
piccole, con circa 3000 abitanti ciascuna, 

Anspach, capoluogo del circolo del l l ezat , è graziosa, in-
dustriosa e traf i ìcante c i t tà , assisa al confluente d c r f ì u n u v 
I lo lz l iach col Bezat in f e r io re .Ma un bel castello e circa 14,000 
abitanti. P iù insigne nondimeno e molto più importante in 
quel c ircolo è No r imbe rga , già città imperiale di gran rino-
manza, come quella che nel medio evo era del le più r icche, 
più industri e più mercantili città del l 'Europa, già abitata da 
quasi 100,000 abitanti , ora ridotta a 58 o 40,000. Ed essa 
noi suo generale aspetto, ma più neir interno del le case, ram-
menta appunto il medio evo sì fattamente da farti credere 
trasportato in quell 'età singolare. Nel i)alazzo civico di Bat i -
sbona , uno d e ' p i ù belli della Germania , si ammirano i d i -
pinti a fresco di A lber to Duro, liei monumento got ico è la 
sua chiesa di San Lo r enzo ; un ce lebre Crocifisso e bel le pit-
ture sul vetro rendono insigne quel la di San Sebaldo. l í a 
molte instituzioni scientif iche, ed il commerc io n'è ancora as -
sai v ivo , specialmente per quei lavori di legno, che col nome 
di articoli di Nor imberga sj)acciansi per tutta l 'Europa a te-
nue prezzo, e che vengono fabbricati ne l l ' inverno dai conta-
dini della foresta di Tur ing ia , Una strada di ferro unisce No -

ì , bella città con 17,000 abitanti , che può 
chiamarsene quasi un vasto sobborgo. Eriangen, con 12,000 
abitanti; S c i w a b a c b , con 8000; A l tor f , con 2200; VVindsheim, 
con 5000 ; Bothenburgo , con 6000 ; We issenburgo , con oijOO; 
Oett ingen, con 5200, e Nord l ingen, con 6000, sono altre città 
di esso c i r co lo : Nord l ingen ha una bella chiesa con un a l -
tissimo campani le . 

W u r z b o r g o , capoluogo del circolo del Meno infer iore, con 
25,000 abitanti, era l'antica capitale del vescovato sovrano, 
poi granducato di questo nome. Il suo castello reale vicn c i -
tato come uno de ' più nobili della Germania ; e la sua uni-
versità come una del le più antiche e più rinomate. Ha n i re 
qualche bella chiesa; ma in generale non è punlo una bella 
città. Giace sul Meno ; la cittadella di Marienberga le sta a 
caval iere. Ua vaghi d intorni , pieni di vigneti e g iardini . 
Aschaf lemburgo , sul Meno, con 7000 abitanti, è l'ai ira città 
pivi notevole di quel c ircolo. 

Augusta , capoluogo del circolo del Danubio superiore, g iace 
al confluente della VVertach col Lech , e merita che ci al lar-
gh iamo alquanto sulla sua istoria. 

Cesare Augusto piantò quivi una colonia, dodici anni circa 
prima del l 'era cristiana, alla quale egl i diede il nome di Au-
gusta Vindelicoruni^ nome che si conserva nel l 'Augusta degl i 
I ta l iani , e c h e sì scorge ne l l 'Augsburg de ' T edesch i . Nulla 
sappiamo del le susseguenti sue sorti fino al quinto secolo, in 
cui venne saccheggiata dagli Unni. Cadde poi nel dominio 
de ' sovran i Franchi, e nel 788 fu quasi rasa al suolo durante 
la guerra che infuriò tra Carlo Magno e Tassi lone di Baviera. 
Ne l lo sfacelo della nnliiarchia Franca, Augusta passò sotto 
0 scettro de ' duchi di Svev ia ; ma arricchitasi col traííico e 

col l 'opi f ic io , essa a poco a poco scosse ogni autorità esterna, 
si fece indipendente da' suoi vescovi sovrani, fu riconosciuta 
come Stato l ibero dagl ' imperator i Germanici^ e ritenne il suo 
grado di città libera imperiale per cinque e più secoli, c ioè 
dal 1276 al 1806. Dalla metà del duodecimo sino al sedice-
simo socolo essa fu il membro pr inc ipa le , anzi il capo del la 
famosa Lega Sveva, che comprendeva Batisbona, No r imber -
ga , Costanza ed altri empori i commercial i di quel tempo. Nel 
quartodecimo secolo essa era il grande interposito e ve icolo 
del commerc io Ira il settentrione e il mezzog i o rno d e l l ' E u -
ropa e il levante, e forniva di pannilani e di pannilini la Cer -

ri mberga a Furi 

( t ) Vedi Cùmmmiari della rivoluzione italiana^ tli P, h. Donlni. 
(2) Schiarimenti siifta condoK» del generalo Uuraiulo., cuman-

dante In iruppe pontifì,cic nel Ven^lo^ seritti lUi lui incilosimo; Hunia, 
MojiaUlij 0 Torino^ SehlcpUi, 

mania, la Buss ia , a Po lon ia ed altre contrade. Augusta l ' i-
tenne ,la mercantile sua preminenza sintantoché le scoperte 
transatlantiche degli Spagnuoli e de ' Por toghes i , sul tramonto 
del secolo dec imoquinto, non ebbero aperto nuovi canali alle 
commercial i intrapreso. Egl i fu in quei periodo della più allii 
siu^ prosperità che H solo banco dei Fugge r di Augusta so-
stenne lo finanze di F i l ippo II re di Spagna , e lo abilitò a 
condurre la sanguinosa guerra della Lega in Francia e quella 
de 'Paes i -Bass i , sì lunga e sì crudele.^innanzi a quel tempo 
(nel 1568), l 'ordine plebeo avea levalo lo stendardo della r i-
volta coniro l 'ordino patrizio, e stabilito una forma democru^ 
tica di governo , (coìitinua) 
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Vienna, e non è un anno ancora, veniva chiamata in Ger-
mania il Bazar del Dispotismo » . In Vienna aveva la sua 
Bcdc que l l ' in fame btirocrazia le cui intrecciate fila sì stende-
vano, come una rete di ferro, ad avvi luppare ed oppr imere 
tutte le parti della monarchia. Da Vienna il Metternich ado-
p^érava i suoi tranelli, faceva muove re le sue macchine per 
r iuscire al vaghegg ia to suo scopo di r ip iombare i popoli nella 
barbar ie del iM ed i o Evo . E l ' Eu ropa scorgendo l 'umi le sog -
gez ione de 'V i ennes i al loro governo , li considerava come 
v i l iss imi schiavi , non ad altro intenti che a baciare le loro 
catene. 

LvEuropa s ' ingannava . Il fuoco della libertà ardeva in 
Vienna sotto le ceneri . L a r ivo luz ione di Par ig i in febbraio 
aveva appena acceso una nuova fiamma negii animi, che 
Vienna generosamente sollevossi nel m a r z o , ru->pe i suoi 
ceppi , e cacciò lungi da sè, come fomite dì pesti enza, quel 
Mctternich che si credeva d i , essere l ' A d ras tea del mondo 
c iv i le . Vienna col potente suo moto cangiò l ' imi ieratore as-
soluto in imperatore costituzionale. E più tardi , quando 
F inque lmont ed altri suoi simili mostrarono • di vo le re con • 1 é à à j* l I % fi j ̂  • • • 

da cui usc i vano , Vienna insorse nuovamente , e li trabalzò 
dal potere. Ma la perf ida ed artificiosa camariglia imperiale 
veniva frattanto tramando una reazione terribile coll 'armare 
ed inf iammare le schiatte Slave contro la generosa Ungheria 
che vo leva esser l ibera. Già le masnade Serbe e Croate assa-
livano d 'ogn i parte le sedi dei Magiari , già il fragor de'can-
noni di Je 11 achic r imbombava fin ne'monti di Buda. Schiac-
ciata la libertà unghe r e s e , si doveva schiacciare la li-
bertà del le prov ince t edesche , e la monarchia , aiutata 
dal braccio de 'barbar i S l a v i , doveva ritornare tra i solfo-
canti amplessi del l 'assolutismo. Ma la maguail ima Vienna 
ricorse alle armi , e salvò, almeno per un tempo, l 'Ungheria 
desolata dal ferro e minacciata del più crude e destino'. Gli 
eserciti imperiali si adunarono lentamente e tacitamente in-
torno a Vienna, la circondarono a principio di largo assedio, 
troncandole i v iver i e i passi , poi finalmente 1' assaltarono 
più furibondi ohe non si sarebbero mostrati contro una città 
musulmana. Che così avessero adoperato i Croati, i Pandori, 
i Gechi , i Busniaci , non indurrebbe stupore. Essi odiano le 
schiatte germaniche per indole propria a per inveterato co-
stume, Ma che i reggimenti di pura stirpe tedesca si sieno 
bagnati avidamente ie mar i nel sangue tedesco de 'Viennesi , 
è ciò che muove ad orribil r ibrezzo. Vienna si difese con 
eroica fermezza ; i suoi si vasti e sì rìdenti sobborghi anda-
rono preda alle fiamme , e furono posti a sacco da una s o -
datescu sfrenata. L e bombe e i razzi alla Congreve caddero 
r o m e una grandine sulla città imperiale, e lo stesso palazzo 
de 'pretes i Cesari fu percosso da l l ' incend io . Soprafalta da 
forze tanto magg ior i , Vienna finalmente fu costretta a cedere, 
ed ora i prodi suoi difensori vengono tratti un dopo f altro 
ignominiosamenie al suppl iz io. Ma v ivrà ctcrua nell ' istoria 

( Vienna. — Sccnc o fogge populmi ) ( Vienna Sccnc e fogge |)opoliiri ) 

( Vienna. — Scono o fogge popolari ) (V icmui . — Sccnc e fugge popo la r i ) 

la r imembranza del la magnanima sua lotta in sostegno della 
l ibertà. E forse questa lotta potrà r iardere ancora ed in breve , 
poiché il W e l d c n nel se lvagg io suo bando annuncia ai V ien-
nesi, d i e se non ascolteranno le sue parole, egl i ^larlerà loro 
colla bocca de 'cannoni. Sillutto l inguaggio » u n s i tiene che 

ad un popolo tutt ' ora reluttanle sotto la barbara pressione 
della f o rza . 

L e seguenti not ìz ie geogra f i che e storiche di Vienna sono 
tolte da un nostro scrittore. 

Vienna, egl i d i c e , capitale de l l ' impero d 'Austr ia , e la più 

gran città di tutta la Germania, giace sulla destra r iva del 
Daiuduo, nel luogo ove questo magnitìco fiume, non |)!U vo l -
gendo rapide ed impel.uoso le onde, le s p a r g e in jHU r am i , 
che lenti e maestosi uc' loro r igir i , formano c o ' v a r i i loro ca-
nali, uu numero d ' i s o l e di varia grandezza, 1 Tedei^clu la 
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chiamano W ù n un 
indi reca al Danubio il suo scarso tributo ; gl i Ungheri l 'ap-
pellano Beiseli, 0 Wiiiden i Po l on i . 

Al tempo de ' l lomani , Vienna era assisa lungo una stazione 
mil i tare, sotto il nome di C'as/ra . / ^ u m n a , ¡ioi iW Vindo-
bom, e quivi morì Marc 'Aurel io nel secondo secolo del l 'E. G. 

, nel le mani de i Goti e de -
l 'aggregò a'suoi vasti domi -

hii . L ' o r i g i n e del a moderna città v ien comunemente attr i-
, e Carlomagno 

T- 4 

( Vienna. — Sccnc c fuggo popolari ) ( V i e n n a . — Sceno o fogge popo lar i ) 

( Vienna. — Scene o fogge popolari ) (Vienila, — Scei e c fojge popolai'i 

( Vienila, — Sccnc c fogge popolari ) 

buila ad Enrico ì duca d'Austria,"che dicesi la fonriassc nel 
H 4 2 , Vei'so il finire del secolo docinìo lerzo ossa JKISSÒ . in-

( Vicunu, — Scene e fogge popolari } 

1142, Verso il finire del secolo uecunoterzo essa passò , m -
3ieme colla duchea, nel possesso della casa d 'Ab.sburgo, i 
cui discenflcnli vi posero la sede imperiale, . 

Nel 1477 Vienna fu invano assediala dagl i U n g h e r i , uui 

il loro re Slattia la prese nei 148 i , e vi fece resistenza sino 
alla sua m o r i e ; dopo di che ritorni) a)Ja casa d'Ausij ' ja, J 
Turchi , divenuti potentissimi per l 'occupazione di Costanti-
nopoli, non troppo itidugiurono a minacciar VienuJi, che agli 
audaci ed ambiisiosi loro sullaui pareva il gruit baluardo , 

•j-atterrato il quale dischiusa lor fosse la strada di recare nel 
cu/u'ivdpll'Europa le v)iiorio.se lor ^irmi. 

Noi 1521) Sol imano il Magnif ico si mise a campo sotto le 
mur.i di Vienna , e ne distrusse i soì)horghi ; nia dopo un 
inuti le assedio di trenta giorni , l 'avanzarsi del l ' iuvcrao e il 
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t imore de'soccovsì che a lei venivano, lo trassero a rit irarsi. 
Ne l d 6 ] 9 bloccarono due volte Vienna i f)rotcstantÌ 

che avevano i fnprigionato dentro le m u r a della tu'opria sua 
capitale Pintoiierante Ferdinando d 'Aus t r i a . Ma il più me-
mora()Ì le assedio che Vienna sosteiu^sse ne ' t emp i trascorsi 
fu quel lo postole nel 1G85 da Maometto IV che la investì con 
cento e cinquanta mila soldati. A l l ' a r r ivo del l 'oste ottomana 
r impera tore Leopoldo ! con la sua corte e c o n molte migliaia 
di cittadini, sì fuggi di Vienna. Tutta la Cristianità raccapric-
ciò di spavento, e papa Innocen/joXI non perdonò a eól lec l-
lazioni ed a spese per r imuovere il nembo che dal le rive del 
Danubio faceva tremare quel le del Tcve i e. Giovanni Sobieski, 
re dì Polonia, fu il l iberatore de l l 'Austr ia , il salvatore di 
Vienna. tJnitosi col prode dura di L o r e n a , egl i scese dal 
n^ontp di Kalembcrg , distante ila Vienna sci migl ia, assaltò 
il campo de 'Turchi e li pose in piena sconfìtta. 

L ' imperatore Napoleone occupò Vienna nel'1805 è n e H 8 0 9 ; 
la prima volta senza incontrare contrasto, la s e conda , dopo 
aver l'atto piantare una batteria che mandò sulla città una 
salve di bombe, le quali porp non la danneggiarono g u a r i / 

Vienna, già grande allora e magnii ìca città comprenden-
dovi i suoi tanti sobborghi, venne dal I S L i a questa parte 
si maravig l iosamente crescendo e adornandosi che molte pa-
gine dì descr iz ione appena basterebbero a darne un' imma-
^Mne. Afa qua) mente è sì fredda da potersi fermare a tessere 
questa tje^nrizione in mezzo alle rov ine che la rabbia di W i n -
dìschgraetz vi ha ammucchia le , e al cospetto d e ' s m p l i z i ^he 
senza posa ivi tormentano e spengono i martiri del a libortá? 
R i ì o r t i amoc i invece a 'tcmpi anteriori , e rechiamo il ritratto 
de le pacìfiche abiludini del popolo Viennese che faceva la 
s ig . dì Staci nel 1808. 

« N o n Irò vasi, ella dice, una grande città che non abbia 
un edif icio , un passeggio, una merav ig l ia qualunque de l l ' 
arte, a cui le memor ie della nostra infanzia non si col leghìno. 
Pa rmi che il Pra ler debba aver per gli abitanti di Vienna 
un'attrattiva di tal sorta ; non sì ammira , in veruna parte , 
un passeggio che possa far talmente godere le vaghezze di 
una natura agresto ad ,iut tempo ed adorna. Una maeí^tosa 
foresta si distende fino alle rive del Danubio ; scorgonsi da 
lunge varie mandre di cervi attraversar le pianure. Essi 
fuggono og'ni sera, quando l'afiiluenza de 'passeggeri perturba 
la lor solitudine. L o spettacolo che non succede a Par ig i 
fuor che tre giorni all 'anno sulla via di Long -Cbamp, si r ìn-
novel la cotidianamente a Vienna nella bella stagione. Essa è 
un'usanza italiana questa passeggiata di tutti i g iorni alla 
medesima ora. Una tal regolarità d i ve r rebbe impossibi le in 
un paese dove i liaceri sono tanti variati come a Parig i ; ma 
i Viennesi, cheec lè succeda, potrebbero difTici lmente disaV-
vezzarsene. ìl d 'uopo concedere che tutta questa ci t tadine-
sca nazione raccolta sotto il rezzo dì magnìf iche p i an t e , e 
sulle erbose zol le di cui il Danubio alimenta il bel verde , 
oiTre uno s Dettacelo incantatore, l signori in carrozza, il po-
polo a piedi tutte le sere vi si radunano. In questo savio 
paese si trattano i diletti come i d o v e r i , e sì gode ancora il 
vantaggio di non ìstancarsene mai per quanto sian essi uni-
formi. il divag('unento vi ott iene la stessa esattezza che . o t -
tengon gli afiari, e vi si scialacqua il t empo col lo stesso me -
todo con cui si mette a profitto. 

» Se voi entrate in alcun di cjue'ridottì ove i cittadini dan-
zano ne'giornì festivi , voi vedrete uomini e donne eseguire 
g ravemente , l 'uno rimpetto al l 'a l tro, i passi di un minuetto 
di cui si sono imposti il d ivert imento; la folla sposso div ide 
la danzante coppia e nondimeno essa continua il suo ballo 
come se danzasse per un dovere di sua coscienza; ognun dei 
due sen va tutto solo a destra ed a sinistra, innanzi o indie-
tro, senza impicciarsi de l l ' a l t ro che con pari scrupolosità fa 
le stesse figure dalla sua pai'ie: dì quando in quando sola-
mente essi gettano un picciol, gr ido di gioia e rientrano su-
bito dopo in tutta la serietà de ' Ioro piaceri . 

fcGli ò al Pralar sopratutlo che l 'agiatezza e la prosperità 
del popolo di Vienna più che ovunque altrove si manifesta. 
Questa città ha la fama di consumare in alirpenti più che 
ogni altra città di pari popolazione, e questo genere dì pre-
gio alquanto vo lgare non le viene conteso. Si veggont» ini ere 
famigl ie di borghesi e di artigiani che partono alle c inque 
della sera per irsene al Pralar a far una campestre merenda, 
non men sostanziale che il pranzo d'un altro paese; e il de-
naro che possono ìu ciò spendere prova a suff icienza quanto 
siano laboriosi e qt janlo sia dolce il governo che gli regge . 
A l la sera, migliaia i f uom in i sen ritornano, tenendo per mano 
le lor mogl i e i lor fanciulli; nessun disordine, nessuna rissa 
non perturba quella moì i i tudine di cui odesi ap i ena la voce, 
cotanto si lenii i Osa e la lor gioia! Questo si lenzio )erò non ^ - «. * Í l i » anima 

Uo che ne 
sud de i l 'A lemagna fa che il pensiero vada errando sulle sen-
sazioni , come liei nord sulle idee. La vegetat iva esistenza 
de i l 'A lemagna meridionale ha (pialcho relazione col l 'esisten-
za contemplativa do la settentrionale: il riposo , la tranqui ' 
lità e la rifies.sione cani^^ggiano in ambedue le partì. 

l iento così numeroso di Parig ini in « Suppongasi un ri 
un luogo ni ed esimo e tosto udirassi I ' aria r imbombare jn-
tornfl di facezie, di scherzi , (li liti; e g iammai un Francese 
non gusterà diletto dove il suo amor propr io in qualche mo-
do non venga esercitato. 

« I grandi signori vanno a passeggio a caval lo o in magni-
ficile carrozze di squisitissimo gusto : tutto il lor d ivert i -
mento consiste nel r i vedere in un vì ide del Prater quei che 
un momento pr ima hanno lascÌEìto in una sala ; ma la d i -
versità degli oggett i impedisce di seguire il filo di alcun pear 
siero, e la maggicu' parie degli' uomini si compiace a dissi-
pare in tal guisa le riilessioni d i e sono discare. Questi gran-
di signori di V i e n n a , ì più illustri e ì più ricchi de l l 'Europa 
non abusano di alcuno de ' Ioro vantaggi;- essi permettono che 

cotanto silenziosa ë la lor gioia! Questo si lenzio 
procede da veruna maìinconitia disposiz iono de 
esso è piuttosto l'elïVtto d' un certo fisico fel ice sta 
sud del l 'A ema^na fa che il nensiero vada errando 

una meschina vettura d 'uiT i i io frastorni il corso d e ' l o r o 
splendidi treni. L ' imperatore e i suoi germani si al luogano 
essi pure tranquil lamente in fila, e vog l iono nei loro d iver i i -

inenti essere considerati come semplici particolari ; essi non 

usaiio de ' Ioro diritti se non quando a'dempìscono ai loro do -
veri . In mezzo a tutta questa folla non di rado si osservano 
de 'costumi orientali, ungheresi e polacchi che riscuotono la 
fantasìa; e dì distanza in distanza una musica armoniosa im -
prime a tutta qtiesta gran rannata l'aria di una pacifica fe-
sta in cui ciascuno sta in diletto da se medes imo senza pren-
dersi briga del suo vicino » . 

Questo ritratto ò antico dì quarant 'annì ed av remmo po-
tuto recarne in vece de' più recenti. Ma basta agg iungerv i 
cp l l ' immaginaz ìone molli e grandi abbel l imenti materiali nel 
sito, e qualche varietà nelle danze e ne ' cos tumi , e [)0i più 
folla dì popolo, più copia di caval l i , più splendore di c oc -
chi, maggior moto in somma e lusso magg iore , tutte coso 
che natiu'ahnentc nascono dal l ' aumento della popolaz ione 
e della r icchezza. Ma la pittura morale r imane conformo al 
vero , nel -1808 , come nel 'J847 , anno a ouì si r i fer iscono i 
qui uniti disegni dì scene e f ogge popolali/ stato 
di cose or non ò più. La casa d 'Austr ia (ui recalo la deso-
lazione e lo squallor della tomba nella sua capitale , già sì 
fiorente e g ioconda. 

f( In qualunque modo, d ice la Gazzetta dì Augusta, si vo-
glia g iudicare gli avveniment i , i Viennesi hanno dimostrato 
un coragg io , un disprezzo della mor te che porteranno dei 
frutti belli per l ' i i w e n i r e della patria, perchò essi sono g a -
ranzie di una cittadinanza tedesca nuovamente creata. Vienna 
non poteva tenersi, ma il governo sì guarderà bene, ma -
grado la sua vittoria, di dichiarare la citt^ indegna dì v ede r e 
nel le sue murag l i e la Costiticenfe ed il Congresso dei popoli. 

« Descrivere le scene d 'o r rore a Vienna lasciam.o ad altri. 
Solamente una cosa ci pare dì conseguenza che sui bastioni, 
nei sobborghi e sui punti ove il popolo combatteva per la 
sua libertà si sentivano maledizioni contro colui che ha por -
tato questi orrori sulla città. Credete l'orse che queste ma-
ledizioni fossero solamente dirette contro Wind ìschgrae tz 
V ' inganna le : esse erano diret te contro l 'uomo il dì cui nome 
il popolo pronunziava un tempo con sent imento di amore, 
rispetto e pietà. . 

Questo sentimento inculcaio per le tradiz ioni ha ormai 
cessato : mi parve che l 'ultima scintilla di amore per l ' impe-
ratore si spegnesse nel cuore dei Viennesi in mezzo al rombo 
del caimone, ai fischio della mitrag l ia , in mezzo de l le scene 
di orrore e del l ' incendio. 

« Addio AbsburgOf bella stella, d isse un vecch i o presso, di 
m e quando caddero gli ultimi frantumi di casa Mack. Il po-
polo vedendo r incendio nei sobbo rgh i , esclamò : E questo 
sono forse le istruzioni secrete date dall'imperatore a ìVììi-
dischgraetz. Che l ' imperatore abbia consentito ad essere lo 
strumento di tanta s v en tu ra , d icono t u t t i , non si avrebbe 
mai creduto, e frattanto è ormai cosa pur vera . 

Ved i la Pianta di Vienna nel n" precedente. 

S. S . 
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C A R L O T T A E P i o i x . 

Siamo in Roma. Ecco la magnì f ica città dai sette col l i , la 
terra dei Cesari, 1 'antico segg io , del la l ibertà ; ecco Roma , 
il suolo che racchiude il Campidog l io e San Pietro, il Mau-
soleo dì Adr iano ed il Giudizio di Michelangelo, l 'ar ie antica 
e moderna, la glor ia del passato, la speranza del l ' a v -

Eipcq R o m a , la capitale del mondo cattol ico, la sede de 
papiito? contaminato da tante infamie , santificato da tante 
virlCi^ Ecpo la grande, la nobi le, la maestosissima K o m a c h e 
cornprendp In sè la storia di mol l i secoli , e mostra le im-
pronte p i\ Vf^ste del popolare potere, del le imperial i gran-
dezze , de ili saggezza o della incuria dei papi. Ecco Roma , 
ecco Ronja I 

É il g iorno ' I t g iugno del 4 8 4 6 . — O h perchè la grandiosa 
citià brulica di persone agitate, premurose , irrequiete, le 
quali si adunano , si accalcano sulla piazza dei Quirinale, 
desiderose d j esser a parte di una gran nuova? 

E eletto il siipcessore di Gregor io , P io I X . il pr imo d ia-
cono lo annu i r l a al popolo dalla logg ia del Quir ina le ; lo 
sparo del canpop^ risponde all 'annunzio ; tutto è gioia, tutto 
è festa, (.a moHitUdine del popolo si fa m a g g i o r e ; tutti sono 
ansiosi dì salutare il nuovo Pontef ice. Questi , in mezzo agli 
applausi e ag|l evv iva in quel g iorno rpedesimo si reca a 
Vaticano, ove si compiono le usate solenni eer ìmouie e da 
dove il Papa commosso per lanl^ pviizioni, per ianlo popo-
lare tripudio comparte ai suoi sudditi la benediz ione apo-
stolica. 

Mentre per le v ie della città tutt.o era tr ipudio per l ' e le-
z ione del Pontef ice , mentre ognuno accorreva a prendere 
parte a quelle esultanze d' un popolo che mol to sperava da 
nuovo ^ovri^no perchò mol to avea soilerto sotto il governo 
di Gregor io , in w M delle men note case di R o m a stavasì ri> 
tirala e non curante di tanta gioia una g iov ine donna, dalla 
di cui fronte mestamente serena traspariva più che il raggio 
del g iubi lo , la l lebilc luce del la speranza. 

Quella g iov ine donna, così aliena dal le feste popolaresche 
era Carlotta, l 'amante dì Giorg io . 

Ella aveva ventiqualtr 'annì appena, ma le sue semlìianze, 
alterate dal le traccie d ' u n dolore profondamente e lunga-
mente sentito, accennavano a prima vista a magg ior numero 
d'anni. Il suo volto era pal l ido, ma b e l l o ; be l lo d'una be l -
lezza tranquil la, che non colpisce il r iguardante, ma l ieve 

l ieve iusìnua il suo raggio nel cuore e he lascia incancelln-
bile la ricordanza. Gli occhi di quel la donna, in ispecie, 
ayeano qualche cosa di cosi appassionato, di cosi melanco^ 
nico che ti avrebbero r icordato ì più begl i occhi d d l e Cleo-
patre 0 del ie Lucrcz ie di Guido Heui. Carío l ía vestiva con 
sempl ice e leganza; un abitino scuro che s ' informava della 
vita snella e sott i le ; un collarino di iftt//, tin grembiule di 
seta ; nul l 'a l lro. I.a sua veste espr imeva lo slato del l ' anima 
sua, mesta e tranquil la. 

Carlotta era figlia di un negoz ianfe romano ; perdtifo il 
padre e la madre in elà ascili g iovani le , era rimasta afiidata 
alle cure ed alla direzione di una vecchia zia, la signora Sìl-
veslra, d 'ott imo cmjre ma di testa assai del)oIc . Quella vec-
chia amava Carlotta d 'amore grandissimo, non le procurava 
la distinta educazione che si addiceva allo stato della fan-
ci(dla. Tuttavia s iccome questa era do ta ta di mente penetran-
tissima e di grande attitudine allo studio, si d iede per tempo 
a l eggere fibri di storia patria, le v i le degl i i j lustrt (talinni: 
si faceva ad interrogare alcune dotte persone che essa cono-
sceva intorno agdi jintichi monumenti o n d ' è superba Doma, 
ne vol le studiati i ruderi , e, cosi g iovanelta, innamorò vera-

u 
le, 

mente di quanto rammentava la libertà , la g randezza , 
g lor ia i ta liana i Questo amore crebbe in lei cogli anni, tale 
non compiuto il quarto lustro dcH'età sua, ella aveasi pro-
curato un tesoro di nobili cognizioni c h e j a rendevano l ' idolo 
di quanti l ' a v v i c i n a v a n o . Pure Carlotta sentiva assai 
uml lmeate di sò e l'utVetto ulto studio non le. togl ieva mai, 
noiinohe nelle più scel le conversaz ioni , que l l ' impronta di' 
cfi idore e d'irtgennità soavissima ond'era fregiata. La donna 
Cd ta cpssa di essere ammirabi le ed ammirata quando .si 
sforza di parer lale, quando, abbandonato il segg io in cui la 
natura l ' h a posta, sale la e,altedra della donna dottrinaria. 
Che più sti/cchevolf ì , eccetto pochi c a s i , di una donna che 
sa di essere dotta ? Qual cosa più pregevo l e di una donna 
culta e che non s'in^e^n;\ parer la? 

Un amico d p a i r e di Carlotta, uomo educato ai vecchi 
Ito 

i 
sistemi della durezza e d d dis { )o t ismo, erasi innamorati 
de l l ' ingegno precoce di lei, e prima ch'el la r imanesse orfan; 
avea avuto dal pa t r e la solenne protesta d 'accor i largl ie la in 
isposa. 11 padre mor ì , ma prima di spirare r ive lò aÌla figlia 
il fatto g iuramento ; questa ne rimase colpita e addolorata ; 
ma, all 'aspetto d'un padre sleso sul suo letio dì morte , non 
ebl)e forzp di dissentire e promise . . . . ì romìse di sposare 
l ìamico, il benda l t o r e del padre; che e la non amava, che 
non avrebbe potulp amar mai. 

Quell 'assenso consolò il padre mor ibondo ed oppresse for-
temente la figlia superstite. 

Scorso qualche tempo , il fidanzato, che avea aiTrettato 
col desiderio l' istante-di unirsi alia figlia del suo amico , 
andò un giorno alla casa di lei, e chiamata Car lot ta , alla 
presenza della signora S i lves i ra : / 

— Signora, le disse, vi r icordale del l 'ora in cui vostro pa-
dre stava per morire ? 

— V i sono dei moment i nella v i t a , r ispose Car lo t ta , che 
non si dimenticano mai. 

— Rammentate la promessa che gl i faceste mentre colla 
sua gel ida m a n o , posata sulla vostra f r o n t e , vi benedi -
ceva ? 

— Me la rammento , 
— Non avete altro a r ispondermi? 
— N o . 
^ Q u a n d o vi piacerà adempiere al la promessa? 
— Quando vorrete . 

Fra una settimana ?. 
Fra una se Iti ma n i . 
Quà la vostra mano.. 
Eccola , e gli stese la mano. ' 
Mi l)asta. 

Il fidanzato strinse la destra di Carlotta, ed esci. 
Carlotta chinò il capo e sospirò dolorosamente. 
Era passata una settimana e Carlotta, al fianco de l l 'uomo 

presceltole dal padre, muoveva al l 'a ltare per pronunziare il 
suo g iuramento solenne. Era vest i la da sposa;' una corona 
dì (lori le adornava la lesta; un mazzol ino le stava sul cuore. , 
ma quei fiori non avevano un profiuno per l 'an ima della 
fanc iu l la , imperocché in lei era mulo t ' a m o r e pel suo fi-
danzato. 

Quando gli sposi, seguiti dalia vecchia Silveslra e da altri 
parenti , furono sul l imitare del la chiesa, di r i torno dallo sa-
cre cer imonie , fu visto un g iov ine avvi luppalo in un mantello, 
pal l ido in vol to , d i e con occhio fiso guardava la g iov ine l fa ; 
gli sguardi di lei s ' incontrarono cogli scrutatori inevitabili 
sguardi dell ' inlnnui tei lato . . . . 

Cai'Iotta represse un gr ido che le soi 'geva dal l 'anima, tremò 
e poco mancò che non cadesse al suolo. 

Il g iov ine immantd la to era scomparso, 
E il g iov ine immantd la to non era altri che Giorgio, il 

quale da alcuni mesi avea veduto Carlotta e si era for lemenle 
innamorato del la bel lezza e d e l l e virtù di lei; ma quando, 
cedendo al l 'a iretto, si era fatto a rivelarlo alla giovinetta, 
questa colla confessione d 'una anteriore fiatale promessa di-
strusse ia un subito il dolce sogno dei la vita di lui. Quanto 

lile per 
damen le 

il g iov ine Giorgio , ^iceomo quel lo cho sovra tutte cose 
amava la jìairia : pure un sacrif icio era necessario. Carlona 
scrisse a Giorgio nnunzias.se ad ogni speranza di ottenerla 

fu dura per Giorgio quella confess ione! quanto terribi 
Car lot ta ! Po ichò ella^ già il lettore lo sa, iunava caldi 

'IKruitC; in isposa ; questi vo l le r iveder la ; e si r i v idero f r a le 
e si separarono in un addio doloroso. 

Dopo le nozze di CarloUa , Giorgio si rit irò nel silenzio 
della sua casa, in ireda alla solitudine ed alla meditazione. 

Gai'Iol.la, njoi^lic dell^aujìco di suojku I ì 'O , fu infel icissi jna, 
riducala a'sentimeuti più sijuisiti, niid potea v i vere tranqui -
amente ai fianco d'un uomo sprezza lore d ' o g n i utile iiuio-

v a z i cm e, e solo e te r n o i\ m a n t e di ( ] u au lo la YVM» e h í a si s l e m a-
tica alterigia predi l igeva. Stefano , inarito dì Carlotta , sa-
j'ebbe slatii il coi íveniento compagno di anndonnii aristocra-
tica, di uno di quegli idoli che si avvo lgono in una nube di 
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prcgiudizii e di convcnietizo e che es iggono tutti gli stupidi 
incliini e le sciocche stramberie di una corrotta inuccessi!)ile 
società ; ma unito a Carlotta, Stefano fece infel ice se stesso 
ed infel ice colei ; egli non c.omprendevn la delicatezza della 
sua donna e non ne ragg iungeva la subl imi tà ; questa disap-
provava dentro al suo cuore l 'a lterezza di Stefano, nò potcasi 
piegare alle insulse esigenze di lui ; quindi una disparità 
troppo r i levante di sent iment i ; quindi una lotta incessante; 
quindi poca reciproca stima e nessun alTetl,o fra loro. 

i\la dopo qualche tempo il destino ebbe pietà del lo stato 
in cui v i veva Carlotta e la restituì alla pr ima l ibertà; Stefano 
moriva, compianto da pochi . ^ 

La g iov ine vedova aveva deposte le catene di un nodo per 
ei pesantissimo. Giorgio r iprendeva ogni diritto su di lei, e 

la ritornava a ' g i o rn i più lieti . Ma anche quel le rinnovate 
promesse, anche quel quadro di prossima felicità fu un he 
sogno troppo presto sparito. Giorgio aveva congiurato contro 
gli oppressori della patria e la congiura era stata scoperta. 
La sua l ibertà, la sua vita erano minacc ia le ; egli e racost re t io 
a cedere alle calde preghiere, alle lagr ime del suo ott imo 
padre canuto, e doveva lasciare la patria, lasciare Carlotta 
senza pur r ivederla l . . . Il lettore rammenta certamente quella 
scena dolorosa dèlia vita di Giorgio. 

E il lettore può immaginare agevo lmente qual colpo im-
provviso abbia r icevuto il cuore del la donna che da più anni 
era per tenacissimo aiFetto legata a Giorg io . Nuovamente di-
visa dà l u i ! Ora che dopo tanto tempo vedeva r isplendere 
una luce men trista sopra il suo cammino ! ora che stava 
per avverarsi 1'unica sua preziosa s p e r a n z a ! . . . — E quale 
sarà il destino" dì Giorg io , diceva quel la desolata nel l 'abban-
dono del suo dolore ; che farà egli lontano dalla patria che 
amò tanto, lontano da tutti i suoi ca r i ? E la malvagità degl i 
uomini non potrebbe anche colpir lo in altra terra? l tiranni 
non hanno spie, non hanno veleni e sicari? Morire egli per 
aver avulo in cuore la patria ?. Oh no ! il S ignore me lo sa -
verà ! Oh Madonna santissima, che egli non cada nelle loro 
mani! — Hestava 
— E non r iveder lo 
sarà egli al presente? Mi scriverà almeno il luogo della sua 
dimora? L o spero ! lo spe ro ! — 

Così Carlotta era ricaduta in uno stato di solitudine e dì 
desolazione. 

Una lettera di Giorgio scrittale da Alger i consolò quel la 
buona creatura ; ella r i s ì o sea l l a lètteraatrettuosa con adetto 
genti l issimo e r a r o ; e 'esule amico r inovrò con parole dì 
onesta e nobile speranza, e gli parlò d ' i la l ia, del padre, dì 
sè, poveretta, così abbandonala nel mondo ; e quella lettera, 
ed a tre molte , apportavano un conforto a iraninio esacerbato 

senso della parola. 
Geronz io andava a visitare sovente Carlotta, che nel l 'as-

senza provava il bisogno di r iveder la ; e come (e era presso e 
udiva parole da lei che gli suonavano a m a r e , malediceva 
l 'ora che avea posto piede in casa della cognata. Ma in que -
sta lotta fra il ctmre e la mente, o meg l io fra ìl corpo e l 'a-
nima, il corpo vinse, e da quell ' istante Geronzio studiossl di 
nou disapf jrovare apertamente la scuola cui Carlotta era slata 
educata, di trarla, se era possibile, nel turbinìo dcir ipocr is ia 
e del la malvagità , e sopratutto di trionfare del la propria 
passione. 

in questo pensiero l ' impiegato alla curia si fece a f requen-
tare più sovente la casa della vedova, e s ' ingegnò di stl 
nel l 'anima il veleno del le sue massime; senonchè el la, 
duta quanto sincera, respinse sempre e tr ionfò del l 'arte del 
pro 7rio cognato. 

Nè questi disperava del propr io trionfo ; e ripeteva le prove 
e faceva scelti rogali a Carlotta, 'e le procacciava d ivert iment i , 
ne intesseva elogi per tutto ; alle quali dimostrazioni d ' a f -
fetto la vedova r ispondeva o col silenzio o con parole eva-
sive. 

Dopo la morte di Gregorio xv i , Geronzio fu veduto piCi 

rvm KWH 
Quale? 

larle 
avve-

i r j s te e sconcertato; g espressione 

cualche istante in si lenzio, poi r ip ig l iava : 
nemmeno solo un momento ! . . Dove é h 0 

di Giorg io . 
Intanto una nuova sventura, ignota al g iov ine ì ro fngo , e 

della quale Carlotta vuotò tutto il calice amaro, faceva più 
mesta la vita di lei. L o r e n z o , il buon vecchietto padre di 
Giorgio cedeva all 'urto d'un acuto malore , e moriva pronun-
ziando il nome del suo figlio di letto. Carlotta lo assistè ma-
lato, lo confortò mor ibondo ; promise essere a Giorgio assi-
dua consolatr ice e forse un g iorno compagna indivis ìbi le ; del 
che Lorenzo fu sol levato e sentì la lontananza del figlio men 
angosciosa. Pove ro Lo r enzo ! Con quanta g io ia avrebbe stretto 
al petto ansimante il suo G io rg i o ! 

Carlotta non ìscvìsse all 'amante della morte del )adre , per 
t imore che quel nuovo co lpo non gli riuscisse fata e ; tacque 
Tacr.aduto, ma dal dover lo tacere e dal dover scr ivere della 
salute d'un padre g iàest in lo sentiva profondo rammarico che 
gli costava mol l iss ime lagrime. 

Tuttavia quella donna, sbattuta da mil le tempeste, sperava; 
sperava un avvenire mig l i o re per l 'amico suo, per-la patria, 
per s è ; e in quel la speranza visse parecchi anni, fino a che, 
avvenuta la mor te di Gregor io xv i , alla speranza s' unì una 
gioia arcana che per lei era preludio di contentezze mag-
giori . E questi intimi sentimenti crescevimo c,ol 'e lez ione di 
P io al pontificato, e col ripetersi del le lodi continue che tutti 
intessevano al nuovo Papa. 

La vecchia zia Si lveslra , p e r l a quale Carlotta nudriva 
sensi di grat i tudine s iccome suole una buona pupilla alla non 
cattiva tutrìce, v iveva assìenie alla sua unica nipote, ma di 
mente assai pìccola, non comprt^idova tutto qmmto l 'animo 
grande e generosissimo di Car lo i tae perciò la teneva in conto 
(li una egregia g iov ine, fornita di un cuore eccel lente, ma 
di uno spirilo singolare; e codesta singolanlà h faceva sor-
r ìdere sovente sulla condotta della ni poi e , come si sorride 
di uno.sfortunato che ad ogni costo vuole andare in traccia 
di amarezze c di vSpinc. La Silvestra perlanlo non si prendeva 
ìiensiero nè de l l ' I ta l ia , nè del Papa ; chiamava teste bruciate 
coloro che erano condannali all' esig io ; non si dolse, non 
giubi lò per la morte di G r e g o r i o , certa che il concistoro 
avrebbe eletto un altro pontetice, — Che serve afiannarsi 

i SI leggeva sulla fronte 
melanconica del l 'uomo che teme dì sdrucciolare dal posto in 
cui si è co l l oca to ; l ' e l e z i one di P io ix, salutato dal plauso 
del m o n d o , e n e i quale il popolo romano incominciava a fon-
dare grandi s leranze, gli fu nuova spina che più e più vo l te 
lo fece impal l idire per ispavento. 

E questo crescente t imore, questo terribi le spavento di Gè-
ronzìo e rano .a Carlotta nuova vita e gioia insperata; così 
quando il volto di colui era contralTalto e gli occhi stralunati, 

molta r agitazione, il sembiante del la vedova si vest iva 
,'inetrabile serenità, lo sguardo era più v ìv ido , la calma rnag-
iore. Una lagrima di rabbia del cognato era un sorri^so di 

gsperanza per Carlotta. 
Geronzio, se ne avvedeva, e seco stesso ne frepieva forte-

m e n t e ; tuttavia gli era forza dissimulare e per non attirarsi 
r improver i da! a cognata e per non togliersi alTatlo la ma -
schera che celava il suo animo compro e malvagio . Questo 
stato era per lui crudelissimp ; ma egli amava Carlotta e d o -
veva sacri fic^frle ogni altro sent imento ; orr ibi le , incompren-
sibi le l o l l a ! 
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Era la mattina del 10 luglio del 4840. — G e r o n z i o t rova-
vasi in casa di Carlotta, i r requie to , agitato. L a cognata si 
fece a chiedergl i qual fosse la causa del suo ma lumore ; Ge-
ronz io disse ignorarla. 

— Eorse, signor cognato, vi è di sommo disturbo le in-
novazioni che si vanno operando sotto il governo di P i o i x ? 

— Non ve lo nascondo; questo in parte potrebbe sconcer-
tare il mio animo. Le abitudini quando sono antiche d iven-
tano per noi altrettante legg i . Che gli salta in capo adesso 
di vo ler sommuovere l 'ordine del le cose ? Forsecchè in R o m a 
non si v i veva tranqui l lamente? 

— Non tanto, signor cognato. 
—^^Mi aspettavo da voi m e s t a r i sposta , r ipig l iò Geronz io 

aiTettando un sor r i so ; so e i e la vostra testolina è un poco 
esaltata; non Io n e g a l e ; ci conosciamo, 

— A m o il bene, e bisogna che ve lo confessi, spero il bene 
da questo nuovo papa. 

— Già, già, disse Cicronzio un poco st izzosamente, ecco la 
canzone soli la, la parola di ogni labbro. Come se Gregor io 
fosse stalo un tiranno o pegg io . 

— Non mi parlate dì Gregorio, cognato, v e ne prego ; non 

Quella dì opporsi alPoperare di chi nella sua qualità di 
papa e re vt iole migl iorare la sorte del suo popolo . 

Il vo l to di Carlotta si era fatto rosso ; il cognato se ne av -
v ide , e conoscendo di aver troppo insistito contro l 'opinione 
di lei, mutò bellamente discorso, o parlò di cose ailatto in-
dìirerenti. Così terminò quel co l loquio. Geronzio uscendo 
chiese di str ingere la destra della cognata in segno di paco. 
Carlotta stese la mano, 

Geronzio esci f remendo dì sdegno ed imprecando all ' ar-
l' arcano desider io che gli rendeva necessaria la vista di 
quella donna. 

Il g iorno dopo , Geronzio fu veduto pall ido o l i re 1' usato , 
oppresso, alterala la faccia, smaniosamente rabbioso. 

Carlotta invece era lieta d ' inso l i ta g i o i a ; non avea parola 
ler manifestare l 'anima sua ; non avea accento per dire qujinta 
'osse la sua felici là. 

P io IX avea publicala la solenne amnistia che gl i comprò 
la stima e l 'adorazione di tutto ìl mondo . 

Egl i è pressoché impossibile descr ivere quanta e quale eb-
brezza di giubilo abbia diiluso nel cuore di tutta Roma il 
decreto de Pontef ice, F u t a luce che r i c r eò .m i l l e ment ì , il 
sorriso che confoi;tò mil le cuori. Ogni madre palpitò pe ' suoi 
figli esiliati, ogni sorella pe'propri i fratel l i , ogni amante pel 
compagno della sua vita. Fu un tripudio universa le , una 
festa di famigl ia e di piazza, un trionfo per P i o , un trionfo 
pel popolo . 

L e i l luminazioni, i cant i , i suoni onde venne allegrata 
R o m a quasi per incanto improvv iso , porsero un' idea del c o -
mune entusiasmo, e g l i applausi lunghi, iterati, unanimi fra 
il lampegg iare del le torce, tributati a Pio IX f che dal Quir i-
nale benediceva commosso all 'onda immensa del lo st ipalo 
popo lo ) mostrano quanta fosse la riconoscenza onde i Romani 
erano animati verso il loro benefattore. 

Carlotta, mentre tutto quel mondo pressocchè dissennato 
pel tr ipudio si agitava nelle strade, nelle p iazze , in teatro, 
in famigl ia, mentre tutti si stringevano atrratellati in un solo 
amplesso d 'amore , Carlotta rinchiudevasi nella sua camera, 
e piangeva lungamente per la insperata fe l ic i là che le % a 
toccata. Quanto fu lieta in quel g i o rno ! Quanti airetli si fecero 
ad assalir la! Quante speranze ! Quale a v v en i r e ! , . . 

Come la forza dell ' entusiasmo gl ie lo consentì, tolse una 
penna e scrisse, a sbalzi, una lettera a Giorg io colla quale 
gl i annunziava l 'amnistia concessa dal Papa a co loro che un 
altro Papa dannava duramente all ' esìgl io. El la bagnò più 
vol te quella lettera del le sue lagr ime. 

Geronzio e molti altri vi l issimi rettili al pari di lui r inta-
naronsì, rosi dal proprio l ivore. Maledissero al decreto di 
P io , e g iurarono in loro cuore dì impedire ogni altro atto che 
favorisse la causa del popolo e facesse crol lare il segg io d e l -
l 'ar is tocraz ia ; lo giurarono fra loro, sulle propr ie teste, lo 
giurarono solennemente. 

Così mentre l 'astro di P i o mandava i primi lampi del la sua 
luce sul l 'or izzonte di Homa, lontan lontano si ancavano con-
densando dai tristi i 
rarlo ! . . . 

D A V Ì D C H Ì O S S O N E . 

[continua) 

r imov iamo 1 coperchio della sua tomba ed invochiamo, per 
tutta generosità, il perdono di Dio sopra que l l 'uomo colpito 
da una condanna terribi le. 

— E ingiusta. 
— E giustissima, disse Carlotta con accento franco 'e sicuro, 

lo dica lo stato misero e squall ido in cui trovasi tutta la R o -
magna, lo dicano le lagrime del le nostre famigl ie , dei nostri 
esuli, ìl Siingue dei nostri martiri . 

Ah ah ah ! — r i s i o s e Geronzio sogghii^nando D " e -
suli, gli e su l i ! . . . Baitele forte sopra questa parola. Esu l i ! . . . 
Vi stanno mol lo a cuore gli esu l i ! . . 

diceva ella, purché il papa si faccia, purché un papa ci s ia! 
In silialto modo Si lveslra procurava di tranquil l izzare Car-1 che molto ìiù di 

— E perchò n o ! Non mi sono fratel l i? 
— Già. . . fratel l i . . . ed amici. 
— Non vi comprendo. 
— N o n volete comprendermi . Ma permettete che ve lo dica, 

10 supponeva che la mia amicìzia potesse in qualche modo 
(compensarvi di quanto il vostro cuore predi l igeva in altri 
lemj i i ; io credeva che le mie cure, il mio attaccamento, i 
contra.vsegni della mia stima vi facessero rammentare che 
non siete da tulli abbandonata, che un vostro parente è pu r e 
11 vostro più sincero ed airezionato amico. Carlotla, voi siete 
ancora mol lo g iov ine , ma un giorno conoscerete che il cuore 
non si pasce lungamente de l le fanlastiche il ice, e dei roman-
ici sogni di cui si alimentano ì liberali.ùnì nostri g iorni , ma 

negri vapori che poi doveano oscu-

ìagnia dì 
i lei. Era 

lotta soju'a il presente come sopra il futuro, addi lando se 
stessa g ià vecchia e pur sempre contenta degl i uomini e del le 
cose. 

SilTalte preghiere e siffatti ragionamenti del la vecchia zia 
spi acovano mo to a Carlotta ; ma più che le preghiere ed i 
ragionamenti della vecchia zìa la irritava la coni " ' ' 
certo signor Geronzio, fratel lo del defunto marito c 
costui un uomo di mezz ' e tà , impiegato alla curia, e schiavo 
dei principii tenebrosi che sì svolgevano in quel misterioso 
convegno d' ipocriti e di llrannetti. Egli non portava alìetlo 
sincero a Carlot la, chè troppo erano disparati anzi opposti i 
loro sentimenti , ma per lei sentiva quella pròjicusione che 
r uomo voluttuoso sente per la donna avvenente ; Geronzio 
odiava lo sji iri lo e levalo , la virtù, ìl disinteresse, le massime 
popolari di Carlotta, e ne amava ciqu'icciosamente i neri oc-
chi, i bruni capegl i scendenti lungo il col lo , il corpicino gen-
tilmente snello, il portamenlo ammirabi le . Geronzio avrc d>e 
yediUo assai di buon grado Carlotta umiliata nel fango, ed 
ivi l 'avrebbe stretta fra le braccia e baciala. E codesta non è 
una stranezzu che noi asseriamo, rua uua verità in tutto il 

oro è apprezzabi le un uomo che ha stu-
dialo il mondo, che v ide ben addentro nel cuore degli uomini 
e che giudica le cose quali sono veramente. Le romanticherie 
scemano : r incantes imo, onde da voi altre donne si veste un 
uomo che va in esìgl io, svanisce, e resta la realtà nuda ed 
orribi le; l ' appogg io di una di queste teste sventate che vor -
rebbero mutalo il mondo a loro modo , è et i lmero , inut i le ; non 
cosi il sostegno de l l 'uomo riposato e tranquillo che opera II 
bene, e rispetta il suo governo . 

— Signor cognato, voi conoscete abbastanza quale sia 
muì niodo di pensare; quindi non credo doverv i r ispondere. 
Y i r ipe lo soltanto che io spero mol lo bene dal nuovo |)aiìa. 

— Ma il nuovo pa{)a potrà egli mostrarsi contrario a quanto 
fece Gregor io? Non lo crediate. Y i sì opporrebbero i cardi -
nali che lo c i rcondano, . . . 

— Non tutti. 
— Che ne sapete vo i? 

E voi perchè asserite che i car 

U n < 1 ì | » Ì n t o d e l C o r r e ^ ^ ^ i o » « ^ o i i e r t o 
« l a i U a i f i c l i e i * o i t . 

Antonio A l l e g r i , che tolse il nome di Corregg io dal suo 
paese nativo, era, come afi'erma il Mengs, modeslo , sensit ivo, 
amorevo le , ignoto alle corti , filosofo, e bene educato nel le d i -
scipline liberali. Era insomma una di quel le anime in cui 
l 'arte e la vita sì confondono insieme, 

L 'ar l is la che dipinge l 'anima propria nelle t e l e , c ompone 
immagini graziose o rozze , delicate o robuste secondo la sua 
natura. Il Co r r e gg i o , che faceva argomentar questa natura 
appunto da' suoi dipìnti , è chiamato il pittore dell.e g raz i e , il 
maestro inarrivabile di quel modo dì dar la morb idezza ai 
contorni, la gradazione e il chiaroscuro alle tinte, la varietà 
alle movenze, che forma l ' incanto dei sensi. 

Questo spirito subl ime percorse ia scala del per fez iona-
mento nel d ip inge re ; andò dalla maniera secca, che .fu lo 
sbozzo del le pr ime ispirazioni del la p i t lu ra , a quel lo stilo 
nudrito e fio rido che risultava dagli studii di Michelangelo e 
di RalTaelto. Ora tiene di questo, ora di (pici lo, ma orig inale 
nel le sue fo rme , nei principii filosofici del l 'arte, ed ultimo a 
fiorire fra quelli che sublimarono in Italia la pittura. Sulla 
sua tomba piansero le grazie che perdevano per sempre il 
sorriso del la Grecia. 

Tuttavìa il Corregg io , potente per tutte le qualità che fanno 
g rande un pittore, non raggiunse Rallael lo nel l ' espressione; 
gli airetli che muovono dal an ima , e mobi lmenle s ' impron 
lano nei confini de corpo , si r ive arono al l 'Urbinate che li 
ci i ìg iò negli atti e nei lineamenti del le l igure , e lor d i ede 
quel l ' inf inito in cui sì icrde la fantasia di chi le conie(i)pl||. 

Correggio produce 'estasi dei sens i , e alletta g j i ocphi 
colla voluttà del pennello. Colorisce più soavemente di T i -
ziano, mesce megl io di Michelangelo la morb idezza al yigQVP,. 
e {neutro l 'uno conosce la potenza del co lor i lo e l 'aitro là 
vita dei muscoli, et sa lo sfumature della luce, le gradi iz ìonj 

Ulto v ' hì\ d i 
i rò pria l u 
ini. 

bero ? 
Vi SI opporreb-

Perchè mi è noto. 
E un'indegnità. 

del le fo rme, prende dal cielo e dalla natura quan 
più genti le, quella graziosa armonia di parl i , ch'è 
musica del cuore come quella di Cimarosa e di Del 

Quel pittore era grazioso in un componimento c o n i e i n u i i a 
figura: l 'anima sua si manifestava tanto nelle partì conte ne| 
lutto, L 'ord inamento di var ie immagini era couie una visjprie 
di filosofico intelletto, ove le curve con cui si esprime ^i^m-
pve la morbidezza e la soavità, davano leggerezzi i e gr^z j i i al 
dipinto, quasi fosse una solii figura, informato del aqiriq dj- '̂ 
v ino, che gira e s 'avvo lge l iueple a simìgl ianza d'uu U.^piup 
pensiero d i e senza ostacoli si disegna in una ridentp inirii^^ 
ginazioue, 
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L e immagini del Corregg io sembrano reali per ra r t i f ì z i o j s os t enu to da due putti d ' o r o , e ai lati son® quattro santi, 

degli scorci e ì segreti della prospettiva. La Seuil tura e le ma -
teniiatiche verniero in sussidio della poesia, e mentre questa 
colla Ìilosofia componeva simboli Ingegnos i , il r i l i evo e le 
proporz ioni ne compivano il maravig l ioso eiretto. La scienza 
m somma della natura con quella be l lezza eh' è ìa veste lu-
minosa del la per fez ione, fu sì posseduta dal Corregg io sotto 
l 'aspetto del la g r a z i a , clic può essere meritamente parago-
nato ad Ape l l e . Questi fu l 'ult imo de ' grandi pittori greci , e 
coronò l 'opera de ' suoi antecessor i , spargendo nel 'arte lo 
splendor della grazia, come fece appunto , otto secoli dopo 
di lui, il suo degno successore. 

Corregg io dipinse il paradiso sì nelle cupole che nel le tele, 
ves tendo il cristianesimo di celesti forme, c ome l 'avrebbe po-
tuto immaginare una mente che all'estasi del la re l ig ione con-
giuugesse î a visione de l i ' a r t e . Par l iamo ora di quel quadro 
noto col nome di San Giorgio, che , secondo il Vasari, fu con-
dotto per la confraternita di San P ie tro martire in Modena. 

La Verg ine col Bambino è seduca sopra una spezie dì Irono 

San Gerniniano presenta aì Bambino i l model lo d'una chiesa, 
cui 
con mci/anne ao icezza stenae le Draccia pei 
Giovanni Battista, g iovinetto ignudo, pennelleggiato con sa-
pere anatomico, addita il bambino Gesù. San Giorgio è mezzo 
voltato di schiena con nobile sembianza, e dietro lui ò Pietro 
mart ire in atto d ' intercedere per i suoi devo t i . Grandioso è i 
disegno di questo componimento , bellissimi i movimenti^ ed 
ò l 'opera eccel lente per finito, morb idezza ed impasto, |)oi-
chò Partista pose grande amore anche nei panneggiamenti . 

Questo capo- lavoro , che ritrae cosi bene in sè stesso tutta 
l 'arte di Corregg io , non adorna un tempio della nostra Italia: 
è fatto spettacolo agli ammiratori nella regia galleria di Dre-
sda, 

Qual fortuna non sarebbe mai per noi se non potendo avere 
innanzi agli occhi il gran concetto che dipinse il Corregg io 
sé ne potesse aver qualche memor ia per nostro conforto? Que-
sta memor ia l 'abbiamo in graz ia de l professor Boucheron, in-

)one l ineamenti dissimili dai mortali I 11 contrasto del l 'umile 
semplicità di S. P ie t ro col la maestà dì San Giorgio è tanto 

i sorregge un putto di divina bel lezza, mentre il Bambino j roso dal l ' idea corno dai color i . 
a ineirabile dolcezza stende le braccia per r icever lo . San Questo incomparabi le dipinto non poteva essere meg l io giu-

dicato che in Parma, il magg ior tempio de l le opere di Cor-
regg io , ove g l i spìriti sono avvezz i ai prodi gii del suo pen-
nello. 

Ogni modo di pingere non conviene a tutti i paesi. Il pil-
oro è ispirato dalla natura che si oiTre ai suoi occh i ; . eg l i 
' immedes ima con que l l a ; e chi ne r i ceve le impressioni fin 

im in»n IJ 

t 

dalla nascita, quando abbia il gusto educato, ral l igura il g e -
nio che trasformò e fece ideali le impressioni general i . 

Quando il Boucheron porse alla vista dei professori parmi-
giani il quadro da lui trovato, chi di loro non avrà sentito uu 
palpito dì commoz ione come al ravvisare l 'opera e il vestigio 
d'un genio amico, che volando al cie lo lasciò tanta parte di 
sè sulla terra? Ognuno avrà esc lamato : È d e s s o , è il tocco 
del suo pennel lo, ò il suo modo, è quel l 'atto, per così dire, 
creativo nelle forme e nei co lo r i i L o stesso Boucheron , va-
lente nel d i segno , ritrasse que l le qualità mirabi lmente colla 
matita. 

L ' eg reg ia Accademia di Bel le Arti di Parma non esitò punto 
dì ulTcrmare con publ ico scritto, essere quel dipinto di Cor-
regg io , attestando « la incantevole impressione che produsse 
« iudistintameate su tutti g l i artisti ed amatori del paese che 
« in gran copia accorsero ad ammirar lo »'. Oh si, Corregg io 
svelò gl i arcani del suo pittorico intelletto ai Parmig ian i . Ma 
non furono essi soli che r iconobbero per fatture di quel gran-
de , Savi Giorgio e San P ie tro mart ire. Chiunque iniziato ne l -
l'artie le vide, fu compreso di stupore nel contemplar le . 
* Ora questo immortale lavoro andrà, come si d ice , ad or-
nare una gal ler ia di F i renze , e non piuttosto quel la di T o -
rino, ove sarebbe una v e ra g emma fra ì quadri che ìa fanno 
r icca? Non possiamo credere che si lasci partire da questo 
paese, ove cominciano a germog l ia r le belle arti, un così bel lo 
esemplare dei più cospicui maestri della pittura. E noi f a c -
ciamo voti che il Correggio,, le cui opere sono così rare, r i -
ceva gli omagg i dag l i artisti nella capitale del P i e m o n t e , e 
nel momento che si vuo le stabilire un vincolo fra le città d ' I -
talia, si mostri che il genio del le arti , fattore di civ i l tà, è ab-
bastanza potente per armonizzare g l i spiriti c o i r amore del 
bel lo . 

L U I G I C icco iv i . 

Í 

I 

( s s . Gioi'jfio e INcft'o iiiardrl ) 

iOrfiB quuua iouu |jiu guatava ui aiiu iuichci lu, cu yjiu. »̂ mu. ui 
suo cuore : è un gruppo di due figure composte per il gran 
quadro , poiché, secondo i lMengs , soleva il Corregg io non solo 
apparecchiarsi a l l 'esecuzione del componimento con model l i in 
creta, ma cogli studii di color i to . Vo l eva così sperimentare, 
jsopra sè stesso relTetto che l e sue pitture avre l }bero prodotto 
negl i spettatori. Onde il gruppo di San Giorgio e San P i e t ro 

^rtr. rilavi rt M iJi^.« ^Ur̂ rtĵ B^ H IIT̂ Ì /?/>)) fi 

L a lesta di Sun Giorgio è tratteggiata con ampio sti le, con 
quel vapore e sfumatura di tinte, che fa credere aver Correg-
g io dipinto col l 'al i to creatorD. La figura vista in lontananza 
è un ve ro r i l ievo. Il braccio sinistro r ip iegato in dentro si 
ìianta colla mano sui fianco, e si vede il vano del l 'ar ia e le 
orme che si spiccano al di fuori , o i d e la persona, com& vo -

leva il pittore, ti sembra, per l ' incanto del l 'arte, magg io re di 
se stessa. Lampegg ia la corazza stretta alla vita del santo, 
mostrando la r ig idezza e l 'onda de l l ' acc ia io ; e se dalla faccia 
e dalla persona non traspira il terribi le d'un gue r r i e r o , vi 
traspira ài- corto col v igore ìa grazia divina del pennello. 

La santità del l 'espressione il Corregg io la trasfuse tutta in 
San P i e t ro mart ire . Il Mengs, che loda a cielo l 'altra figura, 
fa cenno ap )eua di questa. Eppure quanta poesia nel l 'atto af-
fettuoso de la preghiera che imparadisa il volto del santo? 
Che trasparenza e fusione ineiiabile di color i to nei gradi in-
sensibili di l u c e , la quale come una celeste luce si spande 
ingenuamente nei muscoli delia iVoute e del le guance, e com-

» 

'i 
(Continuazione del n « 4 0 , pag. 751 e seguenti). 

Abb iamo nel precedente art icolo toccato di alcune partico-
larità del commerc io l ibrario di L ips ia ; ma questo è di tanta 
importanza e talmente s ingolare rispetto a quel lo che fassi 
in altri paesi d 'Europa che cred iamo bene di ragionarne qui 
un poco distesamente, ri facendosi alquanto più da alto. 

I l commerc io librario ha per fin generale lo spaccio mer -
cantile del le var ie opere de l l ' i ngegno che sono state c om-
messe alla scrittura. Epperc iò la sua or ig ine e la sua [U'ospe-
rità si connettono col ' umana civiltà assai più strettamente 
che qualsiasi altro ramo di commerc io non faccia. F inché le 
varie opere de l l ' ingegno si propagavano e tramandavano sol-
tanto per m e z z o di manisscritti, era necessario il traff ico dei 
codici e del le cop i e , ossia il mestiere di copista od ama-
nuense , come avvenne presso i Greci ed i Romani ; onde 
i librai di costoro già tenevano bottega e avevano al loro 
soldo degl i amanuensi. Caduto l ' Impero Bomano , per lunga 
pezza più non si copiarono libri che ne' monasteri , e la più 
parte a toro uso -, onde presso v popoli del cristiano occidente 
assai rade erano le occasioni del commerc io l ibrario, d ive-
nuto pressoché nullo o di poca impor tanza , mentre presso 
gli Arabi d 'Asia e di Spagna erano in gran fiore e le scienze 
e ie lettere, e garegg iavano tra loro di attività copisti, tra-
duttori e librai. Ma col crescer che fece anche fuori del le 
mura claustrali il bisogno di magg ior cu l tura , venne ad 
acquisl>are importanza il commerc io l ibrario, massime in Pa -
rigi e in Bologna, per le università che quivi fiorivano ; e 
ben si può dire che ne fossero dipoi gittate le vere fonda-
menta, al lorché intorno alla metà del secolo xv fu inventata 
la marayigl iosa arte della t ipograf ia. Per mezzo di questa si 
Ottenne il mezzo di molt ipl icare con agevolezza gli esemplari , 
e allora primamente poterono i libri diventare ogget to di più 
grande e di/Tuso trailico. E questo cominciò propriamente 
insieme col trovato del l 'arte nuova in A lemagna, che perciò 
è da riguardare come la culla del commerc io l ibrario dei 
tempi moderni . Da principio gl i stampatori esercitavano que-
sto commerc io essi stessi, e Giovanni Fust o Faust si con-
dusse fin dal 'J4()G a Par ig i per quivi vendere con più gua-
dagno le sue bibbie. L a dilTusione dello studio del l 'ant ica 
letteratura classica favoregg iò s imilmente lo sv i luppo di que-
sto trai f ico, nel quale però i Tedeschi ebbero ben presto de' 
concorrenti fuori de l l 'A lemagna, 

L e condizioni di q u e ' t e m p i portavano cÌie anche il c o m -
merc io l ibrario dovesse tener dietro alle fiere, ai mercati c 
a certi scali di tra Ili co universale. E questo era fomi te e aiuto 
a quel nuovo ramo di commerc io , onde si trova che Antonio 
Koburge r , stampatore a libraio di Nor imberga nel principio 
del secolo xv i aveva yià suoi fondaci di libri a V e n e z i a , a 
Lione, ad Arnsterdamo e a Francoforte . Pare che l ' I ta l ia sia 
il paese o v e sorsero i primi librai propr iamente d e t t i , cioè 
che non istampavano, ma facevano stampare a propr io conto; 
"la qua! cosa trovasi pure essere avvenuta in A lemagna fin 
dal l i iOS, dove un Giovanni l l inmann d'Augusta fu primo ad 
assumere ii nome di sempl ice l ibraio. Poco dopo il princi-
piare del XVI secolo v egg i amo pure che si formano società di 
persone di var ie condizioni , le quali fanno stampare e ven-
der libri a propr ie spese. E così il triiillco l ibrario si staccò a 
poco a poco dalla stamperia ; e l e fiero di Francoforte gli 
porgevano pure in A l emagna ii mercato principale, ove però 
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i iocorrevnno in gran i'qllu ezimidio i lilirai Coreslieri, Dopo il 
pr imo ter/o dol xv i secolo intervenivano a queste fiero librai 
sv izzer i ; olandesi, italiani e francesi , 1 quali due ultimi ave-

vano spiegato un'operosità straordinaria. E questi sostennero 
il loro primato fin verso il finire di quel s e co l o , quando 
Fianimingli i ed Olandesi cominciarono ad occuparsi alacre-
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( Lipsia. —Kstenio della Borsa do'Librai ) 

{Lipsia.—Jnlorno della tJorsa de'Liln'oi) 

niente ancor essi del traili co, l ibrario, onde in questo ramo 
commerc ia le ebbero poi il sopravento per quasi tutto il sc-
inolo seguente-T * • Lqisia, sì per la sua fiorente università e sì per le popolate 

e l i » r i m o libro ivi stampato v i d e la luce nel J^HO. N e l x v i 
secolo aveva già Lipsia ben otto, stamperìe ; e dopo il pr imo 
quarto di questo secolo già vi si trovavano librai forest ier i , 
tra cui vedesi un pr imo libraio francese nel 1556. La r i forma 
contribuì non poco al mov imento de l l ' a r te l ibraria, e assai 
g iovamento ne dovet te r icever Lipsia in particolare, ond' è , 
che fin dal 1^)60 trov iamo, che il veneziano Valgr iso vi sta-
biliva una sua casa commerc ia le . Anche altre a g e v o l e z z e , 
come per esempio, l 'esenzione de ' libri dalle dogane, dove t -
tero favor ire non poco ìl tratlìco l ibrario nel le fiere dì Lipsia, 
e già naila llera lasqualc del dOJO vi ved iamo rappresentate 
la Svizzera, ( ' Ita ia, la Francia e l ' Ingh i l t e r ra , cioè a dire i 
paesi tutti' che fuori de i l 'A lemagna si ndoperassero |irincìpal-
mente in cose appartenenti alla l ibrerìa. Questi paesi esteri v i 
mandarono 4C8 nuove opere di propr io fondo, e ' I f j S n e furono 
somministrate alla medes ima fiera da dodic i librai dì Lipsia . 
I disastri arrecati dalla guerra dei t r en f ann i , scoppiata 
n e M G I 8 , incepparono naturalmente eziandio il commerc io 
ibrario,. che però nella seconda metà del x v u seco l o , sotto 

l ' in f lusso delia pace vcstfal ica, s ingolarmente favorevo le alla 
libertà della stampa, r icevette nuova vita e incitamento. Nel lo 
scorcio del suddetto secolo e nel principio del seguente Vi fu 
nuovo regresso, ed ebbesi a lamentare la mancanza di spac-
c io egualmenlechè il numero annualmente crescente di nuovi 
l ibri. Pe r farne danaro, sì dovet te r i correre a ribassi straor-
dinari, a lotterie e ad altrettali mezz i , i quali doveano certo 
produrre un ef fet to funesto sul commerc i o l ibrar io . Ma que-
sta s favorevolezza dì tempi veniva in gran parte dal torpore 
del l 'e lemento nazionale del la letteratura tedesca, e in i specie 
della poetica, indotto dalla guerra dei trent'annì. Avanti che 
il commerc io l ibrario si potesse ri met í ere in piedi e far bene 
le cose sue, il publico si dovet te mortalmente annoiare di 
quel la folla di romanzi eroici , galanti e politici, foggiat i sul 
tipo f rancese , come pure dei fr ivol i cantori della poetica 
scuola della Silesia e de ' loro imitatori . A r r og e le Ame.sle 
conseguenze della così detta guerra di successione ( 1 7 0 0 -
i 7 i 5 ) , e ia peste de 'contra fra i tor i , contro de ' quali però in 
Lipsia si opposero argini mo l to eii ìcaci. P iù tardi molti l i -
brai ben s 'avv idero che al lo spaccio de ' libri contribuiva non 
già ìl gran numero dì essi, ma sibbene l ' intrìnseco loro me -
rito e il prezzo discreto. Si fecero molt i fall imenti ; mo l t e 
l ibrerie andarono a terra ; e que ' librai che scamparono da 
tale rovina, si d iedero a publicar libri con più risguardo ed 
accorgimento. E ciò lare che sìa pur stato la cagione per 
cui dalle 17 l ibrerie che nel 1710 esistevano in Lipsia, alla 
fiera di Pasqua, in tutto non furono messe in vendita che 
sole nuove opere. Già fin dal l 'antecedente secolo le fiere 
librarie di Francoforte eran venute, come sopra d i c e m m o , 
gradatamente perdendo, e crescevano al l ' incontro quel le di 
L ips ia ; talché finalmente nel secolo xv i i i in quest 'u l t ima 
città si venne a concentrare il commerc i o l ibrario de i l ' A l e -
magna. (continua). 
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D I N A P O L K O N K U O N A P A R T E » 

Continuazione e fine-. — Vedi •pagina 085, 7 5 1 e 743. 

Nessun paese è meg l io disposto dalla natura per essere un 
paese maritt imo. L ' I tal ia, [)er l 'estensione delle sue coste, è 
destinata ad essere la dominatr ice del Mediterraneo. 

« 

Le coste dai Varo al/a Sicil ia, sono 
Dal Faro di Messina al Capo d 'Otranto . . . 
Dal Capo d'Otranto al l ' Isonzo . . . . . * . 
L e coste della S ic ìHa, del la Sardegna e della 

Oolsicu. « 4 « * * « \ ^ « « 1 

Tota le delle coste d ' Ital ia . . 

Lcjjbfl, 

250 
130 
250 

1140 

sue fiere, era città s ingolarmente acconcia allo svi luppo del 
commercio l ibrario, onde non e maravig l ia , se già fin dal xv 
secolo i traiiìcanti di libri vi facessero assegnamento. L 'ar te 
della stampa vennevi introdotta dal nor imbergheso Fr i ssner , 

^ In questo conto non sono comprese le coste del la Dalma-
zia, dell ' Istria, del le Bocche di Cattare, del le isole .ionie, che 
sotto il governo Veneto' d ipendevano dall ' I tal ia (1) . 

La Francia ha GOO leghe di coste ; la Sjiagna ne ha 800; 
le isoltj Uri lanniche ne hanno 1,^200; di maniera che l ' I ta l ia 
ha del le coste quasi eguali a que l le del le isole 13ritanniche ; 
quasi il doppio di quel le di l^'rancia, ed un terzo maggiori di 
(¡uelle di Spagna. L e città dì N izza , Genova, L ivorno, tutte 
le piccole ci Uà sulle due r i v i e re dì Genova sono popolatissi-
me. La popolazione di iNapoli e del le città marit t ime del r e -
g n o ; quel la d 'Ancona, del le Marche e dì tut ta la costa del la 
I t omagna ; quella di Venezia e del suo l i torale ; infine, quella 
di lìasiia, d 'A jacc io , di Cagl iari , di Pa l e rmo , Siracusa e Mes-
s ina, formano un ' ins ieme d 'una popolazione maritt ima di 
grande entità. La Francia ha tre soli lorti colla popolaz ione 
magg iore dì 80,000 abitanti (2 ) ; ma ' I tal ia ha Napol i , P a -
lermo, Genova, Venezia e L ivorno, con una popolaz ione molto 
maggiore. Lucca , P isa , R o m a , R a v e n n a , lontane da tre a 
quattro leghe dal mare, Padova e Ferrara , col mez zo della 
Brenta e del Po , sono paesi tutti che possono godere i van-
taggi del le città maritt ime. 

I porti di costruzione sono ia Spez ia , Taranto e Venez ia . 
Le rade di Ventirnìgl ia, di V a d o , di Genova , della Spezia , 
di Por to-Ferra io , del go l f o di Napol i , di Taranto, d 'Ancona, 
di Venez ia , quel le del la Sici l ia, del l ' Is tr ia , del la Dalmazia, di 

d 
t 

( / ) Jn qncfita (iMcrizíone Napoleotio non si à inni ricordaio di Molta ^ 
lül l 'Elha, e dello nllrc minori isolo.; nnllnnuMio queste isolotto aumcn-
l'vcldìova la infti'iuìma del l 'Uft l in. 

(2) Mursitjliaj Boi-dò c Niuilug. 
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Jifigusi, de l le Hoccl ie di Cattare àppartei igono all ' Italia. Vi l laV 
franca, presso N i z za , ha una rada eoc^ lente , e capace di 
r i cevere del le grandi s quad r e ; questa racla può essere ar-
mata con del le batterie di [)rimo ordine per impedire l ' av -
vic inamento alle squadre nemiche. Vado ha una rada di se-
condo ordino. 

Genova ò un porto med iocre ; può nui lameno serv ire di ri-
fug io a qualche vascel lo, e facendo degli scavi , l 'ancoraggio 
potrebbe d ivenire più sicuro. 

La Spezia è il porto più bel lo che abbia formato la natura» 
è il porto più vasto e più sicuro che si conosca in Europa, 
In quel bell issimo para l l e logrammo vi possono ancora re , 
comodiss imamente e senza r ischio , quattro numerosissime 
squadre . 

L ' I tal ia abbonda in legname da costruzione sulle A lp i , su-
gl i A pennini/nel la Corsica e nel l ' Istr ia; abbonda dì ferro nel-
l ' isola d 'Elba e nella Bresciana; abbonda di canape nella val le 
del P o ; abbonda di pece nel Begno di Napol i e nella Sicil ia. 
La Spezia d iverrebbe un porto di costruz ione; questo arse-
i iale r i ceverebbe il l egname dalla Corsica> ed il ferro dall ' isolil 
d 'E lba . G e n o v a , Caste l lamare , B a r i , Ancona sono i porti 
niilitàt'l di secondo ordine. La Sicil ia, la Corsica, Malta, Cor fù, 
i ' Ìstr la, la Dalmazia ol irono dei porti per r icoverarv i le squa-
dre in tempo di burrasca. 
, L ' I ta l ia può dare 120,000 marinai , 100 vascelli da 7 4 , 1 5 0 
f regate e corvet te , 200 bastimenti tra brigantini ed altri p i c -
coli legni . 

Ne l 179G l ' Ital ia era divìsa in dieci governi : 

i" Il PiemoniG, 

I l r e , d i Sardegna possedeva, ol tre a ir iso la di Sardegna^ 
anche il contado di N izza ; aveva il suo confine alia sponda 
sinistra del V a r o ; era « I l e por l e diili'/fulia, e di fendeva per -
ciò tiitlì gli sbocchi del le A lp i fino al Sempìone, che lo se m-
rava dalla Sv izzera . Al di là del le A l p i , il r e dì Sardegna 
aveva la Savoia ; ma questa provincia , geogra f i camente , ap-
parteneva alla Francia. Lo Stalo del r ed i Sardegna, a levante, 
era separalo dalla Lombardia austriaca col mezzo del T ic ino ; 
ai mezzod ì , era circondato <lalla cresta superiore degl i Appn-
ninii che lo separavano dalla Uepublica di Genova e dai ducato 
di Parma. La popolazione dei P iemonte , compreso 1/ contadfi 
di N i z za e la Savoia, era di 3,200,000 abitanti. Questo Stato 
aveva dodici o quindici piazze forti, aveva 30,000 soldati in 
tempo di pace, il doppio in tem|)o di g u e r r a , ed aveva un 
numero quasi eguale di mil iz ia. Tor ino era la cap i ta le , ed 
aveva 80,000 abitanti. Tra i popoli d'Italia, i Pietnontesi e.rano 
quell i che avevano più nazionalità, e che amavano di più il 
loro g o v e r n o ; questo nasceva dal non dipendere da veruna 
influenza immediata straniera ; dalTaver avuto dei bravi prin-
cipi nella famigl ia di Savo ia ; da l l ' avor , in fine, conservato 
uno stato mil i tare ragguardevo le , che interessava i nobili ed 
il popolo, e che favor iva il mezzo di sostenere l 'onor p iemon-
tese, Le truppe piemontesi e r ano , nel '1790, le sole truppe 
italiane che j io lcvano opporre una qualche resistenza. 

In P iemonte regnava Vit lor io A m e d e o , principe generoso, 

Mml^-^ltmfl 
mezzog io rno il P o la d iv ideva dal Ducato di Parma ; a l e - f vano il governo , sì perchè non polevimo pcrveniro ad alcun 
vante confinava con gli Stati venet i , in parte Con l 'Ogl io , ed ^ imp iego ragguardevo le , che dedicandosi alla vita eccclesia-
in parte con una linea che div ideva la provincia di Mantova, stica, sì pormiò nel loro gove rno vi era, in qualche modo, la 
La popolazione del la Lombardia austriaca era d i '1 ,200,000 
abitanti. Milano, sua cap i ta le , conlava 80,000 al)itant,i. La 
Lombardia austriaca aveva tre piazzo f o r t i , c ioè Mantova , 
P izz ighet tone ed il Castello di Milano. I Lombard i erano d i -
visi nel loro amor patrio. Il popolo era Guelfo, i nobili Ghi-
bel l ini . I nobili erano orgog l ios i d 'essere i soli Italiani (die 
appartenevano ad una grande po tenza , ed i soli che perve-
nivano a dei posti eminenti . L e classi inferiori , al contrario, 
erano mal conlente di trovarsi tanto lontane dalla capitale, e 
di d ipendere da governator i che avevano costumi, idioma ed 
aifetti tanto diversi dai loro, per cui il popolo lombardo non 
era attaccato al suo gove rno , ed era in opposiz ione diretta 
al partito de ' nobi l i . L ' impera tore d 'Austr ia teneva un g o v e r -
natore in Lombard ia . Quando, nel '1796, entrarono i Francesi 
in Milano, era governatore l 'arciduca Ferdinando, z io de l l ' im-
peratore Francesco , 

democraz ia ; perocché qualunque fosse la classe a cui s'appar-
teneva, bastava dì esser prete o frate per arrivare ai primi 
impieghi , ed anche a que l lo di sovrano. Quelli che nello Stato 
del Papa amavano d ' i s t ru i rs i , o si guardavano d'avanzarsi 
nella filosofia e nelle scienze, trovandole quasi sempre in op-
posizione diretta col le massime della re l ig ione e del governo, 
0 sì coprivano del manto dell ' i po cri si a, occultando con ogni 
cura i loro p r inc ip i i , p e r t imore del l ' inquis iz ione e della 
censura. 

Quantunque il Papa avesse del le coste ragguardevol i , 
tanto sul l 'Adr iat ico che sul Med i t e r raneo , non avendo nò 
commerc io , nè marina, non somministrava neanche uomini 
abili al serv iz io di mare. 

Mi grado i 

La lìepìiblica di Venezia, 
I 

La Bepubl ica di Venez ia era separata dalla Baviera col 
mezzo del T i ro lo ; dalla Garintia, col mezzo de l le A lp i No -
riche ; dalla Carnìola, col mez zo de lT Isonzo ; a mezzog io rno 
confinava col Mare Adr iat ico e col P o ; questo la se iarava 
dagl i Stati del P a p a ; a ponente, confinava colla Lombardia 
austriaca. Al di là de l l ' I sonzo , ella possedeva l ' Istria, la Dal-
mazia, le Bocche di Cattaro. A l l ' ingresso de l l 'Adr iat ico , pos-
sedeva le isole di Cor fù, di Znnte, Cefalonia, quel le che ogg i 
costituiscono il' gove rno delle, isole .fonìe. La 
del la Bepubl ica veneta, compreso il Levante , era c 

generale avv i l imento di questa popolazione , ì 
popol i de l le Legaz ioni abbracciarono con molto ardore il si-
stema republicano. Ferrara» Bo logna, /lave una, Faeuíía, Fori i, 
Cesena e Bimìn i formarono de l le guardie nazionali ragguar-
d e v o l i , d iedero dei bravi uniziali a l l ' a r m a t a , dei zelanti 
ammin is t ra tor i , degl i abili ministri allo S t a t o , che moslra-
rono, senz ' equ ivoco , di esserc i discendenti di queliti schiatte 
che sot tomisero il mondo , e resero immortalo il nome ita-
liano. ' , 

Il papa era P io V I , uomo v i v a c e , ma inclinatissimo alla 
iremazia. P ío V I , pochi anni p r ima , era andato a Vienna 
la persuasione d ' i m p o r r e a l l ' impera tore Giuseppe I I , che 

ì o p o i a z i o n i ì 
i5 , f )00 ,000 

abitanti. Venezia contava '120,000 abitanti. La Uepublica di 

su 
ne 
aveva adottato dei principii l iberali e filosofici. 

La Toscana. 
4 

La Toscana era posseduta da un arciduca d 'Austr ia, Era 
Venez ia aveva diverse piazze f o r t i , cioè Pesch i e ra , Por to - questo paese soparato dalla Bepubl ica di Genova Col mezzo 
Legnago , Bocina d 'An f o e Pa lmanova in Ital ia; Zara e le Boc-1 djilla pìccola Bepubl ica di Lucca ; era separato dal ducato di 
che di Caltal'ò iti Da lmaz ia ; le for tezze del le isole Jonie nel i Modena e dagli Stati del Papa col mez zo degli Aponnini ; a 
levante. Ne ! 179G, nessuna di queste piazze era in istato di P^'^^nte aveva il Mediterraneo. La Toscana aveva più di ud 
res istere ; i i ' so lo Corfù aveva del le munizioni da guerra e da , mi l ione d'abitanti . F i renze , sua capitale, conteneva una j)o-
bocca. , I pohizione di 80,000 abitanti. La Toscana aveva sul Mediter-

Lo stato mil i tare della Bepul ) l ica di Venezia era di 50 ,000 ; ranco il porto di L i vorno , e 3,000 uomini sotto le armi; aveva 
uomini. In Venez ia eravì un buon arsenale di costruzione I tre fregate. 
maritt ima. La f jó i ia aveva a viisceììì da tH, e di ' ) Í Toscani erano a/rc;jionali al lor paese od al ' loro governo, 
l iù aveva del le fregate,- dei brigantini e mo ti altri piccoli | forse anche più dei P iemontes i , e questo nasceva dai cotiscr-
egni 

I popo lo veneto , genera lmente , era attaccato al suo go 
verno, perchè non era di f f ic i le ad ogni individuo, qualunque ! filosofìa di Leopo ldo , penidt imo loro sovrano. 

vare ancora degl i stabil imenlì e dei vantaggi procurati loro 
- i dalla famigl ia de ' Med ic i , c dal l 'aver provato gli difetti della 

fosse la siia oblsso, di avere un )rotctf.oro in qualcuno dei 
dominanti ar istocrat ic i : potendo aci monte vedere , parlare, 
interessare a proprio vantaggio qualcuno dei luminari de 
governo , ne veniva in que i popolo un attaccamonto d i e d i -
ventava spiri lo naz iona l e , spirito patrio. Non era però così 
dei nobili de l le provincie , i quali con dispetto vedevano dei 

Il territorio toscano è fert i le , popolalo, r icco ; il popolo 
più incivil ito che altrove. 1 Toscani rinserrati nella loro valle, 
avendo per capitale una città bel la, colta, ripiena di bei nia-
nument i , frequentata da' (ovostion, si credono il pr imo po-
polo d ' I t a l i a ; sono orgogl iosi e felici. Quando l ' I ta l ia si do-
vesse r i un i r e , sono i Toscani che lo farebbero meno volen-

loro egual i , spesse volte meno ricchi, meno istruiti, dominar - , tìeri degl i alti;!; 
i, e sovente orgog l iosamente opprimerl i . ' 

Le truppe venete, non avendo da motti anni fatta la guerra 
sul continente, eraiio venute in grande decad imento ; ad ec-1 

9" La Jlepuhlica di Lucca. 

In P iemonte regnava Vit lor io A m e d e o , principe generoso, su continente, eraiio venute in grande decadimento ; ad e c - ' L a Bepubl ica di Lucca , posta fra il Grnovcsalo e i a To-
d' jr igpgno v ivace, che amiivn la g lor ia militare, per cui man- ce l i one dei D a l m a t i , le altre truppe erano di pochissimo : scana, formava una popolaz ione di 100,000 abi tant i , indn-
leneva un esercito sproporz ionalo alle sue forze , ¡1 che aveva va lore . ' i strio,si e ricclii pel commerc i o del l 'o l io , 1 c en tomi l a Lucchc.si 
snonrerlnto le sue finanze. Morì nel 1796. a l'età dì 70 anni. La marina veneta, niiittosto che rllcnerfii come una mnrinn erano sororesì e contenti di trovarsi governal i dai loro con-sconcertato le s.ue finanze. Morì nel '1796, all 'età dì 70 anni. 
Suo figlio Cario Emanuele gli succedette, ma fu un re debo-
l issimo. 

2'' Il Genovesalo. 
i ' 

La lìepulììicn di Genova aveva i suoi Stati ebe conf inavano, 
a ponente, còl contado di Nizza ; la Bo ja era la linea di d e -
marcaz i one ; ai settentrione, le creste più elevate degl i Apen 
hi ni serv ivano a separarla dal P iemonte ; la Magra e le alture 
degl i stessi Apennini la d iv idevano dagli Stali di Parma e dalla 
t o scana , a l evante ; al mezzod ì avea per confine il Medi terra-

La marina veneta, piuttosto cbe.ritenersi come una niarina erano sorpresi e contenti di trovarsi governati dai l o r o con-
italiana, era riguardata come una marina greca, mentre il cittadini, ond 'erano, fra g l ' l la l ianj , quelli che soi ier ivano con 
possedimento del le isole Jonie , dol i ' Is tr ia e del la Dalmazia j magg ior r ipugnanza i cambiamenti polit ici , 
dava a quel la marina un carattere iiiù greco che itniiano. Gli 
arlstócratici veneti avevano perduto l 'aul ica sever i tà . rcpu-
blìcana, eranii ammoll it i da l l ' oz io eda l l a dissipazione, laonde 
erano caduti in discredito. 

La popolaz ione di questa Bepubl ica era dì circa 500,000 
ifliltanti. Genova aveva più dì 400,000 abitanti. Questa piazza 

, ma le fort i f icazioni troppo estèse dalla parte di terra. 
)opolaz ione era troppo piccola per avere uh orgog l i o 
e ; ma però i Genovesi , conoscendosi debol i ed inca-

10. Il lìegno di Napoli. 

Finalmente 

6" Il Ducato di Modena. 

d'Este, ult imo avanzo di quel l 'antica famigl ia. 

Begno di Napoli confinava al settentrione 
col lo Stalo del Papa, e da tutte le altre parti si trovava cir-
condato dal mare. Il regno di Napol i è separato dalla Sicilia 
da uno stretto di 2,000 j)ertiche. La sua popolazione era quasi 

Il Ducato di Modena apparteneva ad un principe della casa l di 6 ,000,000, compresa la Sicil ia e le piccole isole dipcn-
donli. Napol i contava una popolazione quasi di mez zo mi-

era forte, ma le fort i f icazioni troppo estèse dalla parte di terra. 
Questa 
riaziona 
paci dì lottare, cercavano sempre di rinforzarsi colla prote-
z ione di qualche grande potenza, ed era sempre preferita 
quel la che presentava magg ior i vantaggi al ICVÉ) commerc io . 

iìete di guadagno , i Genovesi erano ardenti , coraggiosi e ca-
paci dì sostenere con forza e con costanza i disastri della 
guerra. 1 Genoves i , avendo le loro r iv iere popo la t i ss ime , 
erano, tra i popoli italiani, quell i che in proporz ione di po -
j ioiazìohe potevano somministrare un magg ior numerò di 
marinai-, 

// Ducalo di Parma. 

II Ducato di i^arma, a settentrione, confinava con la L o m -
bardia austriaca, mediante il P o ; a mezzog io rno , confinava 
colla Bepubl ica di G e n o v a ; a ponente , col P ì emo ìde ; a le-
van t e , cól Ducuto di Modena. La sua popolazione era di 
SSO,Ì)00 abitanti. Parma contava 40,000 abitanti, ed il duca 
avèv 
Causri della fariiiglia de ' suo i principi 
parténentl ai Borboni di Spagna, che fa ci enti parte de l ja fa- -
ìnigl ia i ta l iana; era con questo appogg io che i Parmigiani 
cèrcavano di compensare la loro p icco lezza e la loro miseria. 
I l duca dì Parma era un uomo onesto, ma dominato ed op -
pi'essò dai pre t i ; )assava la sua vita in un convento di frati 
a C o l o r n o ; era ì 'a l ìevo di Condi l lac, 

La Lombardia. 

La Lotnbardia austriaca, a ponente, era separata dal P i e -
monte , co] m e z z o del T i c i n o , fiume largo e r a p i d o j al set-
tentrione confinava con la Svizzera par meiizo del le A l p ì f al 

Il popolo genovese non aveva occupazioni che quel le che ten- I sudditi non temevano, non amavano, non apprezzavano il 
devano ad aumentare le loro r i c chez ze ; malgrado però questa ie > t 1 A * 

Questo ducalo era posto tra il ducato di Parma, la Tosca- lione d'abitanti. Il r e . d i Napol i poteva mettere sotto le armi 
na, la Lombard ia austriaca e le Legaz ioni . La popolazione di | da 60 a 80 mila soldati . Il rei^no di Napol i non aveva che due 
questo picco! Stato e r a d i circa 500,000abitant i . Lac iq i i t a l c , rvascel l i da 7 4 , e qualche fregata. Il j iopolo napolitano era 
Modena , contava 20,000 ai)itanti. il duca di Modena aveva Mgnoriuite, superst iz ioso, e v ivendo in un paese fert i le e caldo, 
sotto le armi 2 ,000 soldati . Questo prìncipe, per causa di sua era inf ingardo, e perciò poco atto alla guerra, e non disposlo 
mogl i e , aveva ancora il pìccolo ducato di Massa e Carrara sul : ai sacrif izi che abbisognavano jjcl bene del lo Stato, I nobili 
Mediterraneo, al levante del la r iv iera di Genova. Malgrado la| napolitani, e specialmente i Sic i l iani , ad ^'ccezione di pochi, 
p iccò iezza di questo Stato, lo spirito dei Modenesi era vivace. erano cs lremamei i tc r i cch i , e sommamente ignorant i ; non 

s' interessavano che del g iuoco, del le donne e di'i cavnlli. Vi 
loro governo , ma però le sc ienze , le arti vi erano colt ivate, erano dei Napolitani istruiti e dì molto genio , ma la loro ce-
ne r an ti ca ab i tu d in e d el 1 a fa m i i a d 'Es te, 0 u osta i n d i íTc renza cessi va v ì v a c i l à l i met tev a i n u n o s t a t o d ' o sc/i I i a z i o i ione e 11 nu)-

lolla pel governo , questa vivacità e questa istruzione furono causa ; bìlitii, che non permetteva, che assai raramente e con n 
che i Regg ian i abbracciassero con entusiasmo, e prima d 'ogni • diiTicoltài di parti lo dai loro talenti. Il re Ferdinando era 
altro popolo , la parte francese nel 1790. Quel piccolo Stato stato educato co l i ' o gge t t o di poterlo dominare ; .era super-
ba sì bene, in seguito, secondato la r ivo luz ione, che i Mode- s t i z i oso , dedi to alla cacc ia , al le donne , alla vita oziosa c 
nesi d i edero molti utfìciali superiori , molti generali a l l 'armata tri,mquilla. I ministri lottavano ira loro per far trionfare ii 
d' Ital ia, e fornirono eccellenti soggett i ag l ' impieghi civili ; dì 1 vicenda la jiarte spagnuola o l ' aus t r iaca ; lerò il caratterp, 
maniera che, n e l ! alla caduta del Bogno d'Ital ia, vi erano i iTcquieto ed intrigante della regina Caro 
c inque ministri di Stato, ed il presidente del senato tutti del lo F e rd inan do , aveva ottenuto che predominasse la j)artc aii 
Stato di Modena. striaca. 

vèva solto le armi quasi 5,000 uomini . I Pa rmig i an i , per 
ausri della fariiiglia de ' suoi principi , si r iguardavano più ap-

7^ Lo Stato del Papa. 

Gli Slati del Papa a settentrione erano separati, col m e z z o 
del 1^0, dalla Repúbl ica di Venez ia ; a ponente erano in parte 
separali dal ducato di iModona, col mezzo del Panaro e di 
For te -Urbano , ed in parte separati dalla Toscana, cogl i Apen-
n in i ; a mezzod ì avevano il Regno di Napol i ed i 
r a n e o ; a levante avevano FAdr i a l i c o , il P a i a 
r imboccatura del Po-, il porto e la fortezza d 'Ancona sul-
l 'Adr ia t i co ; il porto e la piazza forte di Civitavecchia suf 
Mediterraneo; la for tezza dì Ferrara sul P o , e quella di For t e 
Urbano sul Panaro. 

L a popolazione degl i Stati del P a p a era di 2,400,000 abi-
tanti, ed armava 6,000 soldati. R o m a contava 140,000 abi-
tanti. 1 sudditi del Papa non avevano alcuna idea ; oppressi 
daila superstizione rel igiosa e dal dispot ismo dei pret i , ve-
getavano a ^uisa del le piante, l nobili generalmente non urna-

1 Napolitani ed i Sicil iani, avendo il loro paese, tutto cir-
condato dal mare , senza grande dilf ieoltà, d iverrebbero ec-
cellenti marinai, 

L ' I ta l ia intera era divisa fra la casa dì Borbone e la cnsa 
d 'Aust r ia . Di tutte le fami gl ie-sovrane che avevano sopravis-
suto 
casa u jhste, m un veccnia , u inmo rampo 
che aveva maritato l 'unica sua (ìgl ìa, Beatrice, ad un ÌUC 
duca d 'Aus t r i a , e la casa de 'p r inc ìp i di Savoia, in Vitior 
A m e d e o . 

to alle republ iche de ' mezz i ternpi, non restavano che 
sa d 'Este, in un vecchia , ult imo rampollo della fatnig 

¡I 

ci-
to rio 

il 120 milioni d'/faliani, che rego fannen ie possono davo, co 
coscriz ione, un uomo per ogni c en to ; in tempo di guerri 
ed in caso d 'urgenza potranno dare il 2 per cen to ; di 
che l'Italia può armare circa 400,000 soldati, e col le milizie 
si potranno avere anche 800,000 Italiani sotto le armi. 

La Francia, al tempo d e l l ' i m p e r o e no le cr is i , hii d'il'^ 
con 50 milioni d 'abitanti , 600,000 soldati^ ed '1,000,000 ( 
guardie nazional i , X » 
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Io non sono uso di levare il broncio contro chi censura le 
cose m i e , neppur quando il censore sia scortese ed ingiusto 
perchè tliÌÌicio del mio nmor proprio e confido nel giudiz io del 
publico. Ed anche questa volta dovrei farmi una legge di 
tollerare in si lenzio i pmloni e i coìnpaiimcnfi prodigatimi ge-
nero sa mini io dal signor Cicconi ne) Mondo illuslraio pel mio 
dramma il Masaniello-^ ma come egli , senza avvede rsene , 
mi dà una'taccia che ferisce la mia coscienza d'atitore, cosi 
a questa d e vo rispondei 'e, non essendomi fatta mai una leg^ge 
di lasciare senza risposta censure di tal fatta. Il signor Cic-
coni tratta il mio dramma come tm lavoro di circostanza , 
quasi avess' io voluto accarezzare le idee del g iorno per traf-
ficare applausi od altro. — iMa un dramma è lavoro che deve 
avere uno scopo soc ia l e , chi non si pref ìggesse altro ohe 
di adular le circostanze per ritrarne un lascolp di vanità o 
d'interesse tradirebbe la missione civi le de lo scrittore. Quindi 
la censura del signor Cicconi è grave per m e , e per tutti 
quelli che la pensano come la penso io. 

Qui dunque io debbo dichiarare di nuovo (e n'ho buoni te^ 
stirn^nii) che nel 1810, quando a Modena scr ivevo il Masa-
niello sotto i dolcissimi auspicii di Francesco IV, io non 
adulavo certo le circostanze, nè potevo profet izzare quel le 
d c H 8 i 8 ; ma poi quando publ icavo e per le stampe e sulle 
scene il mio dramma non vo levo neppure nel '1848 trar pro-
iitto di circostanze (che indurrebbero qualche vano ed inte-
ressato scrittore ad adulare con proiìtto il p o p o l o ) con un 
dramma, nel quale il popolo non vi fa la più bella figura. — 
Io prego dunque la cortesia ed amicizia di l e i , o Signore, a 
voler inserire nel Mondo illustralo questa mia dichiarazione; 
])erchè i titoli al perdono e al compat imento che posso s p c r 
rare pel mìo dramma sai-anno solo nel le mie buone inten-
zioni, come scrittore e cittadino italiano, quantunque di m e -
diocre ingegno ; titoli che, certo non potrei sperare, quando 
anche, con uno splendido ingegno, scrivessi solo per adulare 
le circoslanze. 

Colgo questa occasione per professarle la mia vera st ima e 
sincera amiciz ia. 

— L e Camere napolitane vennero prorogate dal Bozzell i 
fino al pr imo febbraio 1849. Il Bozzel l i p iemontese ne farà 
egli altrettanto? 

— Un piroscafo giunto in Genova il 30 novembre arreca la 
notizia che P i o IX è fugg i to a Gaeta. A v e v a m o argomento di 
credere che il Papa dovesse chiedere ospitalità ad un Bir-
bone. 

I C O M P I L A T O R I . 

Carmagnola — Tipograf ia BAiimi: — Editore . 
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P I Ù ' C O N V E N I E N T E 

DI DIMINUiRE IL NUMERO 

I*rey//>o friinclii !• 

I Librai potranno dirigere le loro do-

« che IMlalla avea scossò il g i ogo cVegU Austr iac i . L a tivnrt-
« nido mi cacc iò dal la mìa putrin, e a l ibertà mi v i r i c o n -
« duco. P o i c h é posso v i ve r l ibero a Venez ia , non Ì\o ptìi b ì -
« sogno di fugg i re il aerva«3;gio \\ì paese straniero. È quel che 
« p i ù impor ta , mio fi}» 1 io ed i o vog l i amo consacrare il nostro 
« sangue alla causa iliiliium oia che ve n ' è b isogno t catt iv i 
(c successi del la guerra ci hanno r iempita ranlmu di cÌoloi'C; 
« A f a Venez ia aocconiberà pinttosto che cedere . Vi t tore c/ie, 
« part i lo fanc iu l lo , si r icorda bene de l lo nostre lagune, non 
« v e d e l 'ora di baciare il g rad ino del la piazzetta, e poi vo la r 
» fra le tue bracc ia . Ha soli venti anni, ma possiede un cuore 
« da vecch io Ra l i ano . ligH saluta lo co l le sue cug ine . Avendo 
« perduto la sua povera miulro, la mìa Luc i l l a , spera che tu 
« gli terrai v e c e (. i lei . Aspet tami fra pochi g iorn i , iÌ leriipo 
« necessario pel v i agg i o che vorre i compiere con uri aito di 
f( volontà. In l i in to ti nbbrnccii i col cuore il tuo M a r c o » . . 

Questa lettera destò LU più v i v a commoz ione nel CUOI;G 
del le donze l le , e no piansero col la madre. E l l eno natural -
mente si occuparono assai de! cug ino che copr i rono d ' inno -
ceiHi bacì qviando col pj^dvc si dis laccò por esulare al di là 
de l l 'Oceano , Non si sarebbero mai immaginato di r i veder lo . 
Ognuna di loro rammen.tava qualche trastullo, qua l che pas-
satempo, qua lche j^rala meni orla. 

Marco e il suo lli-lio V i t t o re finalmento arr ivarono, e l ' a -* 4 • 
spettazione del le donne mista di tanti sent iment i si cang iò , 
in quella g io ia abbondante che pruova il cuore umano in un 
v i v o des ider io appagato . L a presenza deg l i esuli r impatr ia t i niiande di questo Opuscolo alla Ditta G, non dis ingannò le fautaslé , ma le sorprese con jmprcssUuii 

Pomba e C.. di Torino che ne tiene un 
deposito. 

Dì casa, novembre 'J 848. 
G i o v . S A R H A T I N I . 

Ci astenemmo dal far menzione del le ultime sedute della 
Camera perchè ci tenevamo certissimi che la qii istione la 
quale vi si agi lava si sarebbe risolta colla cadula del triste 
ministero. Infatti ciii poteva sniiporre che la cortigiana mag-
gioranza del Par lamento avesse nonché rinnegato un solenne 
principio di giustizia e di umanità, ma negato pur anco che 
esso si rischiiirasse colla luce ili ulteriori d ibat t iment i ! Un 
deputato miiiisieria e, uomo distinto e coscienzioso, proposo 
che il sistema di progressione inti'odotto dal governo per 
base de ir imprest i to forza lo , si estendesse oltre i l imite pre-
stabilito, perchè le grandi fortune potessero proporzionata-
mente concorrere a rnente del lo Statuto, a provvedere agli 
urgenti bisogni del l 'erar io . iMa gli epuloni della Camera che 
tremavano al pensiero di un generoso sacrifizio, ma il mini-
stero che serve agli intrighi ed alle vog l ie di una insaziabile 
aristocrazia, si a l zarono\osto il protestare contro quel l ' equa 
misura; in mancanza di vugloni , evocarono, come Guizot 
quando patrocinava nelle Camere francesi la causa dell 'asso-
utisrno in llalia,' lo spettro del comunismo, e giunsero ad 

ottenere il loro intento. Î A STOIUA IIIIOIS'nuinÀ AD ETRKN'A 

IGNOSUNIA DI UNA L)KPOLISSI MA M AC 010 UA INZA DKL P A R L A M E N T O 
SAHDO, che addì 0̂ novembre dciranno 1848, anno 1" della 
Costituzione piemontese, essa dichiarava che i gravami dello 
Slato devono essere tollerati dalle modiche fortune, e che 
binio vi dc.ve contribuire colui che ha il modesto reddito di 
L. r.U)00, com-3 chi ne IÌII uno di conto o duecento mila l ire! 
E questo alla vigi l ia <!he si devono imporre nuovi imprestiti 

. forzati , e che la •ia potl'ebbe j)ericolare quando si prose-
guisse in un si.stema di B|)ogliazione che minaccia ia rovina 
dei minori proprieUirii. l^egistro 'à la storia che l 'avvocato 
che persuase quel la maggioranza panciuta a rigettare per f ino 
un'ulteriore disamina soN^ra un argomento di tanto peso, fu 
il r icchissimo coi i le Camil lo di Cavour ! Hegistrcrà che molti 
di nuosti dmutat i erano già disposti a votai-c per la presa in 
considerazione della proposta di l egge Pescatore, ma-che 
udilo dal .ministro Reve I che si trattava di una quistione di 
gab ine t to , sacrif icarono la giustizia e l 'equità al t imore di 
d isgustarc i loro padroni. Finalmente; registrerà che queste 
opere invereconde accadevano mcnti-e i popoli delle pro-
vincie, che ingannati nella loro scelta mandarono rappre-
senianii lìgii ad un ingiusto potere, raccogl ievano migliaia 
di sottoscrizioni alla dichiarazione seguente : 

PROVINCIA D'ASTI. 
r 

I sottoscritti solennemente proclamano essere i loro prin-
cipii politici inHer fo l ta armonia con quelli professati dai de-
putati del l 'opposi zi one nella dichiarazione 25 novenil)re '1848, 
perchè int imamente persuasi che col l 'attuazione di tali pr in-
ci[HÌ soltanto possono raggiungersi i due fini supremi, quel lo 
della libertà e della indipendenza della nazione. Mentre i sot-f 
toser itti fanno atto di piena adesione ai suddetti pr inc ip i i , 
altamente i>ure disapprovano il procedere dei de )utati che 
servono a la politica ingenerosa, il ilierale ed anti-ita liana del-
Mutuale ministero, ed in i speci al modo ìl procedere dei de-

()utati di questa provincia, i quali , mentendo u! loi:o publico 
programma, contrai ldicendo al voto dei loro committent i , si 
sarebbero anch'essi resi schiavi di questa politica. 

M O D A , 

Cappe l l ino di raso co lor di rosa imbot t i t o , con inazzo l ino 
di p iume^Soprab ì t o d ì taso guaruit.o di bottoni. Mante l l o con 
m a n i c h e d 'apparenza austera, ma non pr i vo d ' e l eganza . 

w 

L E S O R E L L E VSNE'AIAIVE, 

T r e g i o v ine t t e diverse di carattere e di v o U o stavano ragio-
nando i [ is ieme in una r inghiera clic sporgo sul Canal grande, 
al sor|>erc de l solo, nclPora che i monument i di Veneji ia ai 
adornano dì luco come nei g iorn i della sua grandezza. O n d e 
l 'una de l l e sorel le essendo poetessa esc lamò : 

— i l sole sp lende tanto sul le g io ie che sul le sciagure umane. 
Sent i , disse Catter ina ad Ama l i a , come ia nostra NunzÌE|la 

poe tegg ia . Ma v e r a m e n l e ha ra^Mone, e par la così bene de l 
sole c ome del la luna col la quale spesso conversa . 

— o h via sore l la , la tua g iov ia ifà è fuo r dii tempo. P e n -
siamo ad imp iegare ut i lmeuto la g iornata . 

— Non so che cuore abbiate , sorel le m ie , disse con accento 
un poco i rato ia poetessa: è questo forse il tempo di ce luire , 
a d j spo'nsieriirsi in qualche faccenda domest ica mei i i re et sta 
d ' innanzi la ruina della patria o la mo i t e i ' No i , e vero, non 
abb iamo nè padre nè fralo l l i che combat l t ino col rischio 
i lella vita sui baluardi di Vene'/Ja, ma tutti i prodi conci t ta-
djiì'ì e gl i altr i Ual iani che vi sono non mari fano forse i no -
stri pa lp i t i? E ci p renderemo pensiero de l l ' ago mentre do-
v r e m m o impugnare la s p a d a ? A v r e i c reduto che lu Catterina 
avessi posto 11 capo a part i to dopo quel g iorno che assistem-
uìo ai Innevati de l la nostra amica Croc iata , moria per ie fe-
r i te r i l eva te a \' icenzà. Versasti lagr ime abbondant i è ve ro , 
ma poi , come sei mob i l e aU|uanto, quel do loro svanì presto, 

— Sorel la , mi o f f end i , quasi non conoscessi il mio cuore, 
disse Ca t t e r ina tutta commossa. Eppur ieri sera nel porre 
a letto la nostra madre mi consultai con essa per p ig l i a r 
cento scudi sulla mìa dote e mandarl i alla madre della nostra 
c roc ia la , che non ha come sostentare i suoi g iorn i . 

T- Ed io , sot^giunsc tu sto Amal ia v i vamen te , se ho par lato 
di occupare il t empo in qua l che cosa ut i le , non èra per la-
vorar ìa calza, po iché mi si r improvera sempre di far troppo 
la massaia, ma per provede re di bende e di sfilacci i nostri 
d i fensor i . 

Nunziata udendo le paro le de l l e suo sorel le si g i t lò ai col lo 
de l l 'una e de l l ' a l t ra , le baciò, é pianse di ténérezza. 

— Son io la sola che fra voi vado c ìancando invece dì 
far fatt i . 

A l l o ra nacque gara fra Catterina ed Amal ia per far óa-
re/ze alla sorel la pr ìmogen i la che con molta umi l iaz ione e 
moiloslia mostrava quanto era pentita di avere indir izza lo a 
oro paro le che non mer i tavano punto. 

— No i a b b i a m o r isoluto, el la soggiunse, dì non mar i tarc i , 
e v i v e r e tutt 'e Ire ins ieme lino al la mor te , non a v e n d o a l t ro 
in an imo che di a l lungare la v i ta alla nostra madie , ed es-
sere degne di Venez ia e de l l ' I ta l i a . Vog l i o anch ' io spendere 
parte de l la mia do te por la pa l r i a , e sarà per sol levare le 
iamig l i e che hanno perduto, o che perderanno qualche l ig l io 
nel la guerra. . 

— Credete forse ch ' io mi content i di far bende e sf i lacci , e 
resti ind i e t ro di voiP N o certo . Anz i ch iederò al ia madre 
che mi permet ta di deporre nel pub l i co erar io tul l i i g io i e l l i 
che mi furono lasciati da l la zia nel la sua morte . 

Questa nob i l e gara fra le donzel le venne interrotta dalla 
o ro madre A d e l e d i e c o m p a r v e in mezzo ad esse occupa la 

da un pensiero assai d iverso da que l l o che le animava, l i l la 
^orlava una lettera aperta ne l le mani, e f re t to losa e quasi in 
l ìgr imo, con molla g io ia p roruppe : 

— Oh che l ieta nove l la per me, ed anche per vo i , mie care 
figlie! • 

— Di te su, di te presto, buona madre , esc lamarono ad una 
voce Catter ina, Ama l ia e Nunziata che c i rcondarono la m a -
dre con alVellnoso 

— Mi scr i ve il uno f ra te l l o Marco da Par ig i . 
— Da Pa r i g i ? disse ia più faceta. Ha f a l l o un s'aito da l -

l 'Amer ica ? 
— Loy^i t u , Nunziata , disse la madre de l l e ragazze s lon-

dendo alla pr imogeni ta il fog l io venuto dal la posta. 
N'iiuziata lesse io scrìtto fra i pa lp i l i de l cuore . 

c( Cara sorel la 
« Fra pochi giovviv avrò la g io ia di l ' iabbracè iav l i , e conu-

« scere le mie care n ipot i che g ià por to sco lp i le ne l l ' an imo 
(I per quel che mo ne hai piìi vo l t e detto. R ìso ve l l i di abban-
(ulonaro W a s h ì n g i o n gol mio li j j l ìo Vi l toro^ appena seppi 

le p iù care. Marco che si era dipinto nella menl-e de l l o 
donne col l 'aspetto d'un buon padre di famig l ia , era un uomo 
dì quarantadue anni , be l lo di vo l to , ben cos i ru l lo , con ca-
pe l l i neri e mento barbuto , ag i l e , focoso e s v e l l o da mostravo 
appena I rcn l 'auni . VilUn-e aveva ; il brio de l l ' e tà sua, ma i 
suoi modi erano più inglesi che italiani, e contrastavano sin-
go la rmente col l ' indo le franca e al legra del padre che si 
era conserva lo bu0n Venez iano. L e donne non ravv i savano 
nel g i ov ine l to il f anc iu l l o con cui scherzarono al l ido con 
giuochi v i v ac i . 

Marco e V iUo r e furono incar ical i dal le donne di ofiVire al 
governo provv isor io i loro doni, Ĵ a loro madre che non 
vo l l e esser meno generosa de l l e figlie accrebbe i doni che • 
consistevano in denar i e in g io i e l l i con un bel l iss imo mon i l e 
di perle. 

Quindi padre e tiglio ves t i rono le assise mi l i lar i e si po -
sero ad addestrarsi al le armi nel cam io di iMarle, ove ¡I po -
polo e i vo l on la r i i di diverse parl i f 'Ma l i a con var i e fogge 
e bandiere negl i eserciz i a piedi e cava l lo davano nna specie 
di speli acolo goduto con maschio piacere, fin dal le donno 
che vi accorrevano a far cuore ai prodi soldat i . 

A c i d o cò l le ligi io vi si rer 'avano ogni g iorno. Pe r Nunziata 
era un 'occas ione di scr iver pol'sio nobi l i e commovet i l i per 
Gal ie r ina un passatempo che la r i c reava , e per Amal ia uu 
mezzo onde conoscere ( [ualche mi l i t e che avesse bisogno del 
suo lavoro onde i róvvedere al suo V(\stiario, lavoro a c u ì 
prendevano parte e sore l le ed altre dame della città. 

Gl i occhi de l l e ragazze e d e l l a loro madre erano raccolt i 
nel le persone di Marco e V i l i o re chc l 'uno s imig i ianle ad 
Erco le e Taltro ad Apo l l o .per la compostezza de l le membra , 
cava lcavano insieme con l iol l 'aria nuirziale. 

Non la rdò mol to a manifestarsi una d i f f e renza di op in ion i 
po l i l i cho fra il padre e<l il tiglio. Questi, ard(ìt?le republ icano, 
vo leva l ' a n t i c o regg in jento (li san iMareo, l 'a l tro pin esporto 
deg l i uomin i e dei tempi , eonsenl ìva che caccial i i T e d e s c h i 
si GiVettnasse la fusione col P i emon l e sotto lo scettro cos l ì -
tuzionalc di Savo ia , I l par t i l o d^dlo doano in faft?fglia era 
pur d iv iso . Nunziata che avea la mente accesa della stor ia 
palria si era d ich iara la per V i l l o i e , ed avea t iralo seco la 
niobi le e Doco rilléssiva (latWiiina. A d e l e ed Amal ia prende-

u lameule le parl i di Marco, 
V i t t o re tornò un g iorno p ecipituso in casa con la ch ioma 

rabbnl fa la , g l i abi l i scompost i , e la Sjiada sguainata, J ê 
donne ch 'e rano in len le al l avo ro intorno ad un tavo l ine l to , 
si l evarono spaventate a quel la vista clùv dendo con ge.sti e 
con voci che cosa era mai accadulo. 

— Nul la , rispose il g iov i t i e che trafe lato si g i l tò a sedere, 
son fugg i l o non per vi l tà, ma [ler r isparmiare il sangue de ' 
miei fra teli i, e ni i yod la uno se la spada snudata solo per mia 
di fesa e rimasta pura di sangue sia buona a rompere i pe l l i 

vauo asso 

y i h 
•—Ma che avvenne ma i? d issero t remant i le donne, 
— Kb che avvenne? i l o g r ida lo nella piazza di S. Marco 

con pochi miei compagni generos i ; A terra il g o v e r n o p r o v -
v isor io , v i va la repúbl ica , l id ecco una mano ili fur ios i che 
ini si avventa addosso. . . 

— Ed il tuo padre? domandò A d e l e . 
— Ne l m o m e n t o che c ieco d ' i ra sguainai la spada, me lo 

v id i in facc ia ponendo il suo petto f ra il mio. f e r ro e i mie i 
conc i t tad in i . Uaccaprictviai , e mi diedi alia fnga, • 

— l ' i g l io mio, disse A d e l e , quando promisi al mìo f ra te l l o 
di far l i da madr e , non avre i c reduto clic l'ossi di questa 
natura. ^ 

— Oh v ia , cava ni a d re, sì a Ü'rc l tò d i d i re N u n zi a la, n o n v i 
adira lo col nostro IVatello, l l s n o carattere e lauto generoso 
che non v i darà mot ivo di disgusto. 

Sopravenne in questo m o m e n i o l^Iarco, che arrestò sullo 
labbra de l l a g i ovane i del t i , e svegl iò nuov i s en l imen l i n e l -
l ' an imo de l l e donne sbigott i te e conl'use. V i t tore stette mulo 
ancti 'esso, e chinò g l i occhi a terra, 

— Che bei Topera, disse Aia reo, ha fat to costui con una 
mano di g iov inastr i senza capo ! se le repub l i che si fondas-
sero co l l e c iance, ne sorgerebbe una ad ogni m o m e n i o ; ma 
un g o v e r n o ia cui consiste la fel ic i tà di (mì popo lo non ò un 
trastullo, 11 l e o n e di san Marco è morto di vecch iezza , e non 
r isorge ; dunque non ci si pensi piìi. Possiamo piantare una 
nuova repúbl ica, ma non siamo pin ai tempi di At t i la , che 
i barbari invasori ci hisclno t ranqui l l i net nostro domin i o 
novel lo , V ' è biso;>no di denar i e d 'a rmi , 

— Tu l l i i V e n e z i a n i , disse Nunz ia ta , conver tono l 'oro , 
Pargunlo e le supe l le l t i l i in f e r ro per la di fesa delia l ibertà. 

— i>la so siamo soli por ivemo. 
— Ebbene si muora, g r i d ò V i U o r o alzando l 'a l tera f ronte , 

e non si so l l ome l l a la cerv i ce ad uu re, l o mi sento la fa»» 
v i l la di Wus l i i i i gLo iU iü l cuore, 
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— E cred i tu, sclattìò Marco serrandosi convuls iva ineute 
f r a lo braccia i l figlio, d i e non sia ropub l i cano anch ' i o ? ma 
la mia repúbl ica , più per lc l ta di que l la di san Marco e nel 
m ì o cuore e n e l l a speranza d o i r a v v e n i r e , quando g i r uomini 
fiaranno mig l i o r i , quando il popo lo sarà g rande p e r i l s en t i i 
m e n t o de ' suoi dir i tt i o de 'suoi d o v e r i , quando la i ra te l lanza 
d e g l ' I t a l i a n i non sarà una vana parola, ma un ve race a f -
fe t to . 

M a r c o si trasf iguro luminosamento con questo parole , o 
Nunz ia ta che Io udiva estatica co l le a l t ro donne , c r edeva dì 
y e d e r o in esso un d io . 

U n messo del g o v e r n o provv i so r i o r ecò un f o g l i o a Marco . 
Ei^li lo lesse, e poi cadde abbattuto sopra una sedia come fe-
r i t o improv v i s amen l e da un g rave d idore . I l figlio, la sorel la 
e lo nipot i col la più v i va ansietii lo so l l ec i tarono a parlare. 

K 11» ord ine , eg l i disse con p r o f o n d o sosp i ro , di es i l io 
pel mio V i t t o re . 

V i t t o r e strinse i pugni e guardò minacc ioso la vo l ta de l la 
stanza. 

Galter ìna co 'sVgioviale mutò co lo re e pianse secrotamcnto. 
X e a l t re donno con var ia espressione mani los ta rono stupore 
e cordog l i o . 

. — Ecco ; r ip i g l i ò Marco , ìl i m i t o d 'un bp l lò r g i o van i l e , di 
un atto scons ig l ia to i ecco che si acquista per fa r f o rza al 
tempo, o l t ragg iando D io cho prepara in suo, segreto i nostri 
dest ini . A h figlio — c o n t i n u a v a , p r o r o m p e n d o in luì ìa piena 
del l 'a lVelto — p o s s o io mai separarmi da te? A b l ) a n d o n e r e m o 
d i nuovo Venez i a . T o r n a m m o qui per r i v e d e r e la nostra pa-
tria d ivenuta l ibera, e noi v i t r o vammo invoce de l la l iber tà 
l ' es i l io . E t raversammo cosi vasto maro per ch iederò un'altra 
vo l ta asilo alia terra s t ran ie ra ! E b b e n e par t i r emo. 

La casa dopo questo discorso e c h e g g i ò di gr ida , d i lament i , 
di suppl iche e di af iettuose paro le . A d e l e si g i t tò ne l l e brac -
cia de f ra te l lo , e lo scong iurò col le l ag r ime ag l i occh i d i 
non abbandonar la . L o nipot i imp i e ga r ono ogni persuasione 
per r imuovere lo zìo dal suo pro [ )on imonto . 

A m a l i a , la pì ì i posala c la piii r i l léssiva de l l e s o r o l l o , p r o -
poso un p iano por sottrarre V i l i o r e a l l ' es i l i o . A v r e b b e f a l l o 
g l i apparecchi del la partenza , o no l egg ia la una gondo la , 
a v r ebbe , partendo pubbl ica inonl js , obbed i t o al g o v e r n o : 
quindi di notte tempo sarebbe tornato, e introdotto per una 
v i a segreta in casa, v i si s a r ebbe ce la l o finché lo c i rcostanze 
lo ch i edevano . I l proge t to fu ca ldamente approvato dal la ma-
dre, acce t ta lo da Marco , o non v i f u che V i l i o r e il quale 
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0 prenderò lo armi . S i ge t tò la sor te , -od A m a l i a appunto , 
la p iù casal inga, ( lovoa res tare , in casa. 

Lo' duo guerr iere per meg l i o r iuscirò nc l l ' i n t en to , o non 
trovare ostacolo ne l l o z ìo che non le a v r e b b e lavor i l e , ab-
bandona la l ' i d e a di compar i r e quasi crociai le, r iso lvol lero 
d ' indossar g l i ab i l i masch i l i dì soldato. E in pochi g iorni 
si accomodarono , col l 'a iuto di V i t t o r e , il loro un i fo rmo. 

V e n n e il g i o rno dest inato per fare una v i gorosa Sortila 
e dal f o r t e di Ma lghcra p i ombare addosso agl i Austr iaci . 
V i t t o r e por mozzo d 'un suo amico sì v e s f i co l a divisa con-
f o rme a quel la d 'un d rappe l l o di U o m a g n o l l arr ivat i non Iia 
guari di R a v e n n a , e si aggiustò in modo da non ossero r i -
conosciuto. Egl i collo sue cug ine , dopo aver le addestrale a 
manegg iare il fuc i l e , s ' indrappe l l ò a tj negl ' in trepidi Uavon-
nal i , e mossero tull i per la santa impresa. 

L e g i ov ine t t e nel varcare fu r l i vamcnte lo sogl io di casa 
sparsero due lagr ime pensando alla madre , e poi coraggioso 
si abbandonarono a l la P r o v v i d e n z a . Ca l l e r ìna che mostrò 
la sua gaiezza ne l l e Jauoi ìslesse del per ico lo , era lo l la liola 
di comhat le ro col cugino. jNutìziata pensava al le v i r tù di 
Marco , e av r ebbe vo luto ave r l o innanzi agl i occhi nel com-
batt imento. 

I l suo des ider io v e n n e appagato. N o n appena la schiern 
venez iana si mise in cammino per la sortita, che Nunziata 
v ide s ignoreggiare sopra gl i altri col la persona e col lo sguardo 
il d i l e l l o ' suo zio. Cominc i ò la zulVa, e tosto la po lvere , il 
fuoco, l 'onda de i soldati composero un fiero nembo 0i p ie r ra . 
V i t tore s ' accorse che il suo padre era o t lo rn ia to da una 
mano di Croat i clic gli gr idavano invano d 'arrenders i , e lo 
minacc iavano di mor te . V i t tore e lo sue cug ine si scaglia-
rono conte iò lgor i in mezzo a quel grupj ìo^ ucc idendo , lo 
sciolsero e lo diss iparono, ment re d ' o gn i par i e il Tedesco 
era dis fatto od inseguito fin ipiasi sotto le mura di Padova. 

Marco r iconobbi» il figlio, lo abbracc iò e pianse di con-
tento; abbracc i ò quindi gi i altr i duo l i b e ra t o r i , ma quale 
non f u I a s ua ma r av i g I i a • q u a n d o u d e n d o I a I oro v o e e ra v viso 
le sue n ipot i? 

Venez ia ce l ebrò la r ipo r ta la v i t tor ia . V i t t o re ebbe indulio 
e lode dal pres iden le del gove rno . Ama l i a ne f»i lielissinia, 
e A (%lo che saputa la fuga de l le figli(i era in morta le an-
goscia, quando le r iv id( i v i l lor toso e apphindite dal popolo, 
restò tanto commossa CIKÌ si sco l i mor i re dalla g io ia . 

Che quadro co/nmovcnte di f a m i g l i a ! oh eroica Venezia 1 
. w * 
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st imando v i l tà que l l ' i n ganno , es i tava ; ma Ca l l e r ìna col la 
sua voce lagr imosa lo costrinse a cedere . V e n n e lut to pre-
para lo a l l 'uopo . 

La finta partenza del g i ov ino fu accompagna la da qualche 
tumul to por le i re de ' pa r t i g i an i de l l a r epúb l i ca , che s 'ac-
quetò prontamenle . Ne l l a notte la gondo la ricondusse oc-
cu l tamente in casa V i t t o r e , e lo cose erano state cos\ ben 
disposte, che non traspirò nulla di que l l ' in nocen Le t rama, la 
quale fu piuUoslo u l i lo a Venez ia perchè due prodi come 
M a r c o e il suo figlio r imanevano in sua di fesa. 

Marco si pose nel for te di j^Ialghera per respingere g l i at-
tacchi del nemico , e mostrò lauto coragg io e tanta esperienza, 
che f u fatto in breve co lonne l lo . Quando co l le insegno del 
suo grado c o m p a r v e ne l l a sua famig l ia , fu la più lieta festa 
del mondo . Nunziata, donna p i ena d ' i m m a g i n a z i o n e e di 
maturi sen l imenl i , non poteva saziarsi di contemplar l o , e s c 
P ìmmag inava un Pisani o qua lche altro e roe delT ant ica 
repúb l i ca . Il so lo V i t t o re ora melanconico e pensieroso. 

I Venez ian i fatti sempre p iù animosi per i cont inui sacri-
i iz i i , per l e prove cho davano dì v i r tù c di coragg io , e st imo-
la l i da l l ' ammiraz i one de l l 'Europa , andavano d i v i sando sol to 
ìl c omando del valoroso genera le Pepe di non star più con-
tent i a l le d i fese , e con qualche sortita assaltar le schiere ne-
mic l i e fino allora impotent i cont ro il loro ero ismo. 

V i t t o r e seppe que l d i v i samcn lo , e cosi par lò alla zia ed 
a l l e cug ine . 

— A v e t e mai vo i lotto d 'Ach i l l e d i e vos l i to da donna sì 
nascose per qua l che t empo nel la corte di Sc i r o? Cosi appunto 
^on io. f j l empo che finisca. I o son d i r en ta l o imbe l l e come 
v o a fomnì ìnet la stando f ra v o i , d i f e so da l le vostro gonne, 

jnentre il padre mìo"" e gl i a l tr i I ta l ian i a v v e n t u r a n o la v i ta 
contro ì fu lm in i dei mosche l l i e de i cannon i . O h per D io , 
che V i t t o r e sia così v i g l iacco? N o cer to . I l mio b racc i o d e v e 
d i f e n d e r e la vita di mio padre e l ' i n d i p e n d e n z a di Venez ia . 

L e donno f u r o n o spaventa l e dal discorso" di V i t t o r e , ma 
non poterono condannar l o , anzi a m m i r a r o n o con lutto l ' a f -
f o l l o d e l Tan ima l ' amor filiale ed il patr io t ismo. A v v e n n e pure 
che il suo entusiasmo si c omun i cò ai tener i petti de l l e cu--
g ine , come l ' e l e t t r i c i smo da un denso n e m b o a cand ide nu-
volet ta . 

Nunziata f u l a p r ima a d i cb ia ra ro ch 'e l la come c roc ia la 
ins ieme ad altre compagno sarebbe con osso vo la la a l l a pu-
gna. Catter ina ed A m a l i a f e c e ro p lauso a le i , r i so lu le di se-
gui rne l ' esempio , V i t t o r e che si c r edeva i n f e m m i n i t o per la 
compagn ia de l le donne , a v e a queste, senza vo l e r l o , t r a s f o r -
mato non solo in uomini , ma in guer r i e r i . Eg l i ce rcò d i dis-
suaderle, ma invano , C-quando le v i d e f e r m e fu l ieto ed a l -
tero di aver per cug ine tre be l le e ro ìne . 

I l pensiero che t ravag l iava le donze l l e era di nascondere 
il loro disegno alla madre che a v r e b b e ce r i o imped i t o che si 
eilettuasso. Non a v e v a n o mal nul la occu l ta lo a le i , e sent i -
v a n o una grande r ipugnanza a far cosa che l ' a v r ebbe posta 
in g rande all'anno. L ' a m o r patr io v inse l ' amor filiale, e Nun-
ziata disse, per t ranqui l lare la sua coscienza e de l l e so re l l e , 
che dopo il fat to la madre ne sarebbe siala c o n l e n t a od 
orgog l iosa . Ma una de l l e t re figlie doveva restavo al fianco 
di A d e l e si por meg l i o v e l a r e P impresa , come pe r non 
abbandonar la sola. Q » i g l i a n i m i , c ome fiori o sc i l l an t i a 
soif io di zel f iro fu rono dì nuovo agi tat i dal pa t r i o t i smo e 
ddIPamov Ulinle. Ognuna a v r ebbe VOIUIQ restar col la madrq 
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n e l l a p a g i n a r c l r o . 
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Italia e per subirò ua ili luvio di protocolli. 
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GIUSEPPE POMBA DIRETTOHE GE«E^TE. 

TORINO - Stampato nella TIPOGUAFU SOCIALE DEGÙ AUTISTI 

con machina mossa dal taporo. 


